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I N D I C E

D E L L E  L E T T E R E

Contenute nel Tomo Prim o.

LE ttera I. Dell’Abate N. N . Milanefe ad 
un Prelato Romano, nella quale f i  moftra 

che il pretefo Portoghefe fcrittore di certe R i. 
fleffioni fopra il Memoriale prefentato da* 
Padri Gefuiti alla Santità di Papa C le
mente xiii. felicemente Regnante è un uo~ 
mo maligno.

L etterA l i .  Dello jlejjb, nella quale f i  moftra 
che il pretefo Portoghese Autore di certe Ri- 
fleffioni fopra il Memoriale prefentato da* 
PP . Gefuiti alla Santità di Papa C lemen
te xiii. è un'uomo temerario.

L ettera III. Dallo Jìejfo, nella quale f i  mo- 
J ìr a , cbel pretefo Portoghefe Autore di certe 
Rifleffioni fopra il memoriale prefentato da 
P P . Gefuiti alla Santità di Clemente xiii. 
è un folenne calunniatore «
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G i n o  E O T T A G R I F I  E C O M P A G N I ,

LO stampai or di Lugano ha intraprefa(mi 
fervirò defuoi termini ) ut 'i piena, e com
piuta Raccolta di tutti gUOpufcoli finora 

comparfi m Italia 5 /opra il piu. grande 5 efirepi- 
tofo avvenimento , che fia  ai giorni nofiri accadu
to . Ma la memoria l'ha tradito, no» ^  */-
pr̂ /7̂  fuavera idea ; perchè fubito ne'due primi 
Temetti infierire un Opufcolo di cofe totalmente di- 
verje, e fla per aggiunger L ibri, che fono la cen- 
te firn a repetizione di quel che è flato detto, ? r/- 
ttoo contrade’ Ladri Gefuiti. Continuando così darà 
molto da faticare ai fuoi Torchj, fe  vuol riufctre ad 
m a  Racolta Compiuta. In qualche Libreria d’Ita
lia troverà fino a cinquecento 0  puf coli di quefìa fa t 
ta , e come penfo non f i  farà fcrupolo di addottar- 
li , benché la maggior parte fiano d’ Autori eretici, 
giacche vedo, che in quelli, che Jlampa , f i  lodan 
gli Eretici, che fparlan de’Gefuiti, e f i  lodan fu i 
tono d’ Oracoli irrefragabili > I l  mirabile f i  è che nel 
tempo iflejjo, in cui f i  declama contra il P . Ber- 
ruyer come Autor proibito, f i  portano alle fe lle  al
tre opere contra i Padri Gefuiti anch’ effe proibite, 
e tra quefìe le Lettere Provinciali , proibite in Romay 
e da più Tribunali d’ Inquifizione, e da Vefcovi, 
da Parlamenti ecc. Gli Eretici hanno moltiplicate 

; \ in infinito. !  opere mordaci contra la Coapagnia di 
Gesù. Ricorra lo flampator di Lugano a Ginevra, 
a Berna, ricorra ad Utrech, ad Amflerdam, e im
pinguerà a difmifura la fua Raccolta. V’ aggiunga

A  4 tut-
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tutto ciò che lo fpìrìto d1 invidia e di partito ha 
fatto fcrivere ad alcuni Autori Cattolici. Troverà 
tra quefiì chi de i  vnando contra la Morale lajfa de3 
Gefuiti alla Ca ' .tà che dovrebbe profetare fecondo 
la Morale rìgida, fofiitmfce calunnie, impojhre , 
e improperi , e alterando gli Autori Gefuiti nel 
tefto li fa  rei d’ opinioni che non han mai fognate ; 
oppure vuol ejji foli colpevoli di certe opinioni % 
che nel tempo in cui fcrijjero, erano comuni.

Quanto a me ricujo di metter mano in fimile 
Mercanzia . Tutto al contrario intraprendo una Rac
colta d’ OpuJcoli in difefa de P P . della Compa
gnia di Gesù, non avendone fatta parola con 
"ibi che fia di loro, ma perfuafo di far piacere 
non meno ad e]JÌ, che venero, efiirfio, che a tut
te ie perfone fa v ie . Ciò lo faccio, ancorché non 
foffi fìcuro di quelTefìto ,che mi pojfo promettere, 
riftejfo, che forfè ha trattenuto alcun altro da fi- 
mile imprefa. Raccolgo Jolamente i Libri che ri
spondono alle accufe fparfe in quefia occafone can
tra i PP . Gefuiti. La raccolta non fard ne difficG 
le , ne lunga, perchè i nemici dì quefii Padri con 
una femptice traduzione , o con poca alterazione f  
copiano l'uno dall' altro , fioche tornando fuori ogni 
tratto le flefe cofe 5 la prima rifpofia deve ha-
Bare, . . . .  , r

Mi fon capitate le prefentì fei lettere, che p  
[parfero MSS . in Roma in rifpofia non meno ai- 
due Libri di Rifieffiorà /opra il Memoriale del P , 
Generale de’ Gefuiti a S . S . Clemente X I I I . ,  che 
alle Aggiunte fa ttev i, e perfone dotte, pie , im
parziali m affiorano che fon piene di modefiia%



e s  forza,'Ed uri altra £f ier.a d'm Cavaliere 
Spaglinolo con alcuni Documenti di molto pefo. 
Continuerò adunque la mia Raccolta con varj Orn* 
iC0H , che mi verranno alle mani. _ j

S' avverta che V unico Autore , che con opinione 
di Santità fi citi cantra la compagniâ  è M . Pala- 
fox . Ma fu quejìo deve ballare la rifpolla data dal 
P . Balla , che fi riftarngerà con qualche aggiunta 

(guanto fi dice in lode del P . Serri ,rejlerà con« 
fatato piu che abbafanza dalla fola Prefazione■ 
del P . Divino Mejer all Ijlona eie Auxilns. L  
Autore de Libri che corrono cantra la Compagnia 
di Gesù dovrebbe fapere, che per quello folo ma* 
tizio di entrare nella materia de Auxiliis, e par-̂  
lare con poco decoro de Sommi Pontefici , i Juoi 
Libri fon proibiti. Lo fono ancora per trattare 
de1 Riti Cinefi, vietata dalla S . Sede, e per 
quejìe motivo i Gejuiti non hanno potuto nfgon- 
dere a tanti Libri di quejìo , 0 confinile argomen
to . Nonofiantc produrremo qualche rif polla al P . 
Norberto , e qualche altro QpufcGÌo, che fi potrà 
raccogliere fenza dijubbidire ai Decreti di Roma * 
Finalmente i Libri che córrono contra i Gefui- 
t ì , fon proibiti come infamatore d un Ordine Ne
ll giofo , inerendo all' Infrazione di Clemente V i l i . 
che dice: quse faroas proxi morii m , & piaefeitirn 
j§ccIefiafììcoriirn detrahunf : E piu fatto: Ex.plo- 
dantur exempla quse Relsgioforum Oidinum 
datura , dignitatem ac rerionas Isedunt, & vie* 
iant. E lo ripete: Faceti^?, au£ difteria in per-, 
jpiciern , ac preejudicium Fama? , & exiiliroafio- 
nis aiiorum jaclata repudieritur, E anche vaio



IO
fa&o proibito ogni iibpp ojfenjivo della S . Sede s 
contra la quale tante volte f i  volgono gli Autori 
di quefii L ibri.

La ferie de’ miei Opufcoli io difefa de’ Pa
dri defiliti il Camperà con l’ Ordine che fa.̂  
si più opportuno..

Chi vorrà ajjociarfi a quefta mia Raccolta dy Opus
coli faccia capo, ad Antonio Aatta in Venezia, 
al Traghetto di $,  Barnaba ?

I
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L E T T E R A  P R I M A

Dell3 Abate N. N. Milanefe

A d  un Prelato R om an o,

Nella quale fi moftra che il pretefo Portoghe- 
fe Autore di certe RifteJfwni Jopra il Memo
riale preferii aio da’ Padri Gefuìti alla Santità 
di Papa Clemente X III . felicemente Regnante, 
è un Uomo maligno?

a
"'-1"- —  ^Icchè vi liete fitto in capo, nè per 

cofa del Mondo vel lafciarefte tor
re, che i Gefuiti mal facciano a

__ ___ non rifpondere alle rifleffioni del
“,r finto Portoghefe, delle quali veg- 

giamo da’ malevoli della Compagnia moltipli
carli le (lampe? Io col mandarvi ilgraziofo li
bretto, nel quale dopo le molte il mifteriofo 
filenzio de’ Gefuiti nella innondazion de’ fogli,

e de’



e de’Iibri contra la loro Religione s’afcrive a 
mera fpilorceria, credeva d’avervi convertita fu 
quello punto; ma voi liete più oftinato, e di 
più trillo umore, che dianzi, contro un filen- 
zio, dite voi, che fa i nimici della Compagnia 
vie maggiormente baldanzofi, e più rie fcorag- 
gia gli amici. Orsù dunque vò provarmi io 
lidio a trarvi da quella malinconia, Monfig. 
mio li ima ti (lìmo, e pollochè amiate i Ge fili
ti , ficcome io gli amo, voglio che confeffij- 
te* dover ehi almen per orajtacerli, edifprez- 
zare quella pretefa Por toghe fata .

E veramente fingete, che i Gefufti fi facef- 
fero a confutare le Riflejjìoni del pretefo Porto* 
ghefe, e fui punto, che premer dee loro prin
cipalmente, delle cofe riguardanti il Portogal
lo, volelìero infillere. Da che dovrebbono co» 
minciare, fe non dallo llabilire quella propofi- 
zione, che in Lisbona fono opprefii ingiufta- 
mente ! E quella propofizion poi dovrebbono 
prendere e partitamente dimoftrare . Che fiate 
benedetto. E  voi che amate i Gefuiti, cotifì- 
gìierefieli a pigliare la cofa fu quello tuono ?

6 Prendete dì grazia in mano le Rifleffìoni. Che 
fcalpore non ci fi fa nella prima? Chefcarica 
di villanie non ci fi mandq contro de5 poveri 
Gefuiti ? Solo perchè il loro P . Reverendifiìma 
Generale rnoftrò fui principio del fuo memoria
le di temere, non poteffe fua Maeftà Fedelifi 
lima elTere fiata da’malevoli prevenuta contro 
la Compagnia. Quello, fe udiamoi vofiri Por- 
foghefi ( dico vojiri ; perchè l’Autore delle Ri-

flejfio*
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gettoni non è uno, ma certamente piu, e 
non è Portoghefe, ma una cricca d i... . ,  che 
ila codi, e voi li concicele meglio di me } 
è un atrociffimo delitto, e peggiore che non e 
il peccato contro lo Spiriti Santo, del quâ  
peccato fta ferino, che nè in quello Secolo , ne 
nell’ altro fi perdona . Perocché è un perdere 
il rifpetto al Re di Portogallo, è un ihcolpa- 
re quello Sovrano o di maligna avverfront, o 
a farla mite d’ imprudente credulità. Peniate 
voi, che fi direbbe de’ Gefuiti da codelti pjtu
ia Portoghesi voilri, e qual fi menerebbe rumo* 
te contro di loro, fe fi metteffero a Scrivere 
fpiattellatamente, che a Lisbona fono agra
vati ed opprelfi ? Allora sì che da coltolo li 
vuoterebbono tutti i tefori delle ingiurie e dal
le contumelie contro quelli innocenti , che al- 
tafler la voce alla propria difefa, e chi la , che 
i veri Portoghefi adontatili d’una fincenta lor 
troppo odiofa non facefiero a que’Gefuiti mie» 
lic i , che fono nelle lormani, degli fcherzi an
che più brutti di quelli, che hanno finora loi 
fatto fentire . Però, mio Monfignore, credfate
melo; chi ama i Gelim i, ficcome voi late, 
dee folo temere, non venga loro  ̂ in capo a» 
rifpondere alle Rifieffioni ; perocché una tale rii» 
polla dagl’infuriati nimici chiamerebbe lui o- 
ro comune maggior ludibrj e danni piu gravi « 

Ma nella dura necelfità, in che fono a pred
iente i Gefuiti di difiìmulare, hanno pur eiii 
un gran conforto ; nè già dico di quello , che
dal teftimonio della buona conicienza fuole ag

in»
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innocenti venire; o di quello che alFopreffò 
reca il vederfi dalle più difappaffionate ed il- 
lultn pefone reputato innocente, e compari- 
to : ( il qual doppio conforto, ficcomé fapete* 
flon1 certo a’Gefìiiti, i quali in quelle
moleftiffime circònftanze hanno da’ maggiori 
Funcipi d Europa da altri nobiliffinii perfonag- 
gi Ecclefiafìici 0 fecolari avute le più chiare, e 
piu confolanti riprove che poffa la conofciuta 
innocenza fperar giammai, d'amote e di dima ) 
ina di tal conforto parlo io, che dai rifponde- 
re alle R.ifi effiorii li difobbliga affatto . Perocché 
ditemi. Se eglino finirò fodero, che leggitore 
di tali fLifieffioni aver non vi poffa , purché uo
mo ha onedo ; il quale per maligninoli ne ri- 
conofca gli Autori, e' per tali di ninna fedeli 
reputi ,\a che CGil tanto loro pericolò, quanto
quello e , di che fòpra ho detto, fi dsoche- 
rebbono in rifiutarle? Ma egli è pur manifò- 
ifo , che così perfuafi effer poifono con fatta 
ragione e verità ; tanto il veleno maligno , coti 
Cl-e quella infamatoria Scrittura1 è dettata, faU 

a8[*,occf** chiunque la legga. E io certo 
ahat di voi mi fttipificoche Uomo effendo e 
pei ingegno, e per ifperienza, e per dottrina av- 
Vedutifilmo, non ve ne fiere accatto per voi 
rUedefimo. Ma fe un frìvjètcjkio timore vi1 aVef- 

acciecato, ferita miracoli , a che tanfo io 
non vaglio, fpero di rendervi il lume perda» 
to . Aicoltéremi folo per poco.

f  lo  detto poc5 a n zi, c bel fintò Por tòghefe vii d- 
e 4vw ognr patto * che le prevenzioni dei G n  ^

ne-
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ferale de4 Geluìti temute in S. M. Fedeliffima 
fieno una irreverente ferita, che fi faccia a quel 
Sovrano. Ogni Uomo di fenno in quello fol 
paffo, che pure è il primo dei Riflejfionijìd $ 
già vede una portentofa malignità $ che a fcri- 
ver Io muove . Perocché troppo è madifefto j 
che fe alcuno è qui ferito, non il R é , anzi 
neppure il primo Miniftro : ma in genere il fo- 
nò le fole perfine malevoli eccitatrici di quella 
tragedia s No : ripiglia a dire il Rifiejfionifla , al 
quale fol preme di rendere al Trono Réal 
odiofi i Gefuiti.’ i malevoli non ci entranqui 
per nulla, e f e  i Gefuiti vogliono dichiararti ag
gravati j perchè lóro f i  attribuì]cono delitti gravifi 
fimi j gèttan la taccia direttamente ( almeno avef- 
fe detto indirettamente ; ma poco era al fud 
difegno ( fui R e , e l'incolpano o di maligna av- 
Verfione, o a farla mite d'imprudente credulità. 
Ma come, foggiugrte con tuono patetico $ pote
vano fenza graviffìma ingiuria del R e , fenza filò^ 
interno rimorfi ed  e qui feguejrimproverando a3 
Gefuiti la protezione , che alla lor Compagnia 
hanno mai fempre data poderofiflGma igloriou 
Maggiori di S. M . e quella pure, diche dian
zi l’onorò il Re pfefente . La malignità di que
llo artifiziofo tratto e aperta/ pur tuttavia io 
Ve la voglio anche più chiaramente far cono» 
fcere. Ne5 libri Santi del Vecchio Teftamtent® 
abbiamo la famofa llòria del popolo Ebreo, pre- 
llo ad etìer tutto mandato a filo di fpada per 
le macchinazióni del fuperbo Amano. Io credo 
cheli potrebbe LuiGefùiti di Portogallo fare unafi /V



ió
fioria, ià quale perfettamente fi rifcóntraffecoft 
quella degli Ebrei nella pericolofacircoftanzad’ 
allora, e voglio anchefperare, che Dio a compie
re il paragone fie per dare a’Gefuiti nn’ Efter 
diffiparrice delia tremenda burrafca . Malafcian« 
do ad altri il perdonare un lavoro così gen
tile, a poche cofe io mi riftringo. Che Dario 
d’ Iftafpe fia fiato il Re Affuero mentovato 
nel libro d'Efter, è tra moderni la più rice
vuta opinione , ficcome vi è noto. Or quai fe- 
gni d’ amorevolezza verfo gli Ebrei non diede 
Dario fui bel principio del fuo Impero ? Bafià 
leggere il terzo libro d3 Efdra, come che ca
nonico non fia , e Giufeppe Ebreo nell’ unde- 
cimo libro delle Antichità al capo I H . Ecco 
il moderno Re di Portogallo, il quale come 
dice il Rifiejfionifla, fi pregiava di amare, e pro
teggere la Compagnia. Dario ingannato dal
le traditrici maniere d’Amano(Efter n i .  8. ) , 
il quale fcaltritamente gli rapprefenta, ejferci 
per tutte le Provincie dell* Imperio di lui un po
polo dìfperfo, che di nuove leggi e cirimonie ufa- 
v a , e per giunta difpregiator ‘folenne de’ Reali co- 
mandamenti , nè ejjere fpedite di lafciarlo viep
più imbaldanzire, e divenir più infoiente ; Dario, 
dico, da quefte traditrici maniere ingannato fi 
cambia d’ animo verfo gli Ebrei, e dagli in 
mano al fanguinario Miniftro, perchè faccia
gli a fuo talento mettere a morte. Voi qui 
Vedefte il Re di Portogallo con feducitrici ri- 
niofiranze da perfona malevola alienato da Gé* 
fuiti. Profeguiamo il confronta. Ad Affuero ,

o Da-



q Dario fi preferita Eller, ( E llerv i i . 4 )  e 
Sire, gli dice , pietà d' un popolo , che vicino 
è ad ejfere alla violenza f:igrificaio d'unfuo ni
mico , voi fa te flato mal inforcato , e la dejìrezza 
di quello nojìro avversario ha faputo imporre anche 
a voi, e "farvi quafi crudel divenire cantra di tan
ti innocenti. Qui voglio il P or toghefe FLifìefiloni - 
jla. Se il Generale de’ Gefuiti perchè mode
lla mente accenna il fuo timore, non fia a dis
favore de’ fuoi Religiofi prevenuta S. M. F., 
è ingiuriofo a quel Monarca, qual giudizio fa
rà egli d’Efter, di quella grand’Eroina , 10 
dico, dal Ciel delibata ad edere la liberatrice 
del popol fan top Come? dovrà egli dire, ( fe 
coerente è a felìeffo), ch’ella fui preteflo di 
pigliarEela contro di Amano gettava la taccia 
direttamente fui P<~e, e /'incolpava 0 di maligna 
avverfìone 0 a farla mite, d’ imprudente crudel
tà . Ma non temerà di portare uria sìfcanda- 
lofa fentenza di tanta donna? e quando pure 
non avelie ribrezzo di sì fatto eccello, trove
rà egli molti, che penfino Umilmente? Eh! 
che i più grandi Monarchi, tra quali fu len
za dubbio Dario d’Iftafpe ancor nelle Storie 
profane celebratilfimo, polTon cader ne’ lac
ciuoli d’un accorto Minifiro, e i più accorti 
Minillri poffono fimilmenterimanere forprefi 
dagli artifizj di appalfionate perfone fenza che 
però 0 malevoli, o imprudenti debbano dirli. 
Ov’eglino feoprano gl’inganni, è della fapien- 
za, e della giultizia loro punire i traditori; 
ma qual sì fina prudenza, che tutti sfuggir

B poi-
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poffa gli agguati di perfone , delle quali deb. 
bono pure i governanti fidarfi? La fola mali
gnità dunque d’ un velenofo KifteJJìoniJia può 
dalle querele, che contro i ricorfi de’malevó- 
li faccia chi fi conofce aggravato, argomenta
re mancamento di rifpetto al Sovrano, quafi 
egli per sì fatti lamenti tacciato folle d’avere, 
o per tirannica malivoglienza, ó per impm- 
dente credulità adoperato. Fra la malivoglien- 
za , e la, credulità v’ha mezzo , cioè ls elTer 
uomo capace d’ effer in error tratto da una 
fina, e Lottile malizia ; e qual onta effer può 
quella al più avveduto Monarca , al più faggio 
ed irreprenfibil Minirtrodel Mondo? Ma qual 
mezzo tra una folenne flolidezza e una nera 
malignità troverem noi per fai va re il R ifìcjjìo* 
nifia, che per necefiaria confeguenza delie pre
venzioni d’ un Re trae, effer lui od un ma
levolo,. od un imprudente , onde voler reo di 
violata Maellà chi di quelle prevenzioni ri-* 
verentemente fi dolga? Io noi ci sò vedere, 
e certo fono, che noi ci faprà vedere alcun 
diferetto lettore.

Ma la malignità è come una catena, in cui 
gli anelli fon molti, e l’uno tirante 1* altro. 
Però il nollro Rifleffionijìa da una ad altra ma
lignità torto trapaffa. Sentitelo: Aveaeglì (il 
moderno Re Fedelirtìmo ) fenz’alcun dubbio nell* 
animo la rimembranza delle forti rijoluziom, che 
prefero m altro tempo Arrigo IV1 in Francia , 
e i Veneziani in Italia : ma tali efempii . . . .  
non fecero alcuna breccia nel Regio cuore. Non ci

è me-
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i g
è tneftiere d’ un qualche Farnabio, il anale 
éomenti quello paffo. Le forti nfoluzioni di 
Arrigo IV. in Francia, e de’ Veneziani in I- 
talia 5 alle quali il Riflejfwnifla fa qui ailufioné, 
die altro elTer pedono, fe non le rifoluzioni 
di fcacciare i Gefniti de’ loro (lati? Ma oi- 
fervate gruppo di malignità. Prima malignità: 
attribuire ad Arrigo IV. il difeacciamento de 
Gefiiiti dalRegnodi Francia, quando furono 
banditi dal Parlamento, come è noto a tutto 
il Mondo. (V- Caterino d’‘ Avila lib. xiv. ) 
Seconda malignità ; tacere, che i Veneziani 
fecero il poffibile perchè i Gefniti non partìf- 
fero da Venezia, e che folos’induffero a ban
dirli, dappoiché malgrado i più forti e cor» 
tefi ùffìzj de’ Primarj Patnzj avean voluto pel 
famofo interdetto di Paolo V. partire eglino' 
fteflì dalla Capitale * Terza malignità ; di fil
imi lare il motivo, per lo quale furono dalla 
Veneta Repubblica difcàcciati .* Sarebbe flato op
portuno , dice un moderno Storico delie cofe 
Veneziane (D iedoT. IL pag. 3 3 3 .), che [enti- 
menti dì tal forte (cioè contrarj alWnterdetto} 
alligna fero  eziandio ne5 Religiofi della Compagnia 
di Gesù, a' quali più che ad altri flava a cuore 
di conciliarfi l'animo del Pontefice, ma inàuflriart- 
dofi di foflenere la di luì caufa co' privati uffizj, 
é con pubbliche maldicenze e invettive cantra la- 
Repubblica . . . . . f i  concitarono contro di j? 
fatta maniera /’ odio pubblico, che obbligarono il 
Senato a divenire al rifoluto decreto , col quale 
era bandita la loro Società. Io non entro a de-
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ridere, fe bene o male abbian fatto i Gefuiti 
a foflenere la caute del Papa. Quello dico , 

yfhe fe i Gefuiti hanno in ciò sbagliato, mi
nore è la colpa loro, che fe concitati fi foffe- 
ro l’odio pubblico con trame d’altra maniera, 
e per motivi di vera ribellione alla Repubbli
ca. Perchè dunque, fe non fe per mera ma
lignità, e in villa di odiofi rendere i Gefuiti, 
accennali dal ktfiejfiomfta il bando, ch’ ebbero, 
da Venezia, e ’l motivo fcaltrameote fi.tace? 
Il qual filenzio in collui è tanto maggiormente 
maligno, quanto cheegli a piena bocca dicha- 
ra in cento luoghi edere i Gefuiti difubbb 
dienti alla Sede Romana; perocché con que
llo filenzio egli avvedutamente toglie loro una 
fartiffima arma per ribattere quell’aftroce ca
lunnia. E i! vero chiunque lappi a, i Gefuiti 
per difendere i diritti del Papa effe r fi efpofti 
all’indignazione della Repubblica di Venezia % 
e avere) amato di perdere tante fiorite Città, 
ove in gra.ndiffima riputazione eran tenuti ; 
come potrà credere, ch’eglino fieno una ge
nìa d’uomini refrattari all’, Apoilolica Sede ? 
Ma ve di peggio, Furon dal Veneto Domi
nio difcacciati; ma il Re di Portogallo, che 
quello difcacciamento fapeva , ignorava come 
a quello foffer dappoi richiamati? Furono dal 
Parlamento di Parigi banditi del Regno ; ma 
il Re di Portogallo, che quello bando avea 
preferite all’animo , non avea udito mai, 'co
me in .quellofodero riffabiliti? Nò che io non 
pollò fupporre in un Monarca per legger me»- 
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fé tinto che fia delle Storie de’noflri tempii 
tanta ignoranza. Ma al R.ifieJJìoni[ìa tornava il 
conto di rilettere in veduta gli editti ontolì 
alla memoria de’Gefuiti ; e di avvolgere fotto 
ini artifiziofo filenzio i gloriofi . Arrigo IVÒ 
non li difcacciò come fogna il Riflefiìonijla  ̂ ma 
bensì li richiamò , malgrado i coltrar j sforzi 
del Parlamento , e li richiamò dopo avere 
egli medelìmo alla terribile arringa del primo 
Prefidente Achille da Harlai rifpofto con una 
parlata, che renderà a5 Gelili ti (empie dolce 
e quali defiderevole il fofferto efilio . Io vi 
5, sò buon grado , o Signori , dille il Re 
3, 2Ì Parlamentarj , della premura che avete 
3, della mia perfona . . f  . Quanto m5 avete 
3, detto, è (lato da mepenfato,e Confidera- 
3, to ; le migliori rifoluzioni per V avvenire 
,, traggonlì dalla confiderazione delie cofe paR 

 ̂ fate, delle quali io ho maggior cognizione 
3, che alcun5altro. Ho offervato che quando 
3, ho cominciato a parlare di rihabilire i Ge- 
3, fuiti, due forti di perfone ci fi fono oppolle 
3, (noti il kifieffionifta , e lì fcelga per fe qual 
5, piu vuole di quelle due dalli ) quelli della 
3, pretefa Religion riformata, e gli Ecclelìa- 
3, Ilici mal viventi. Si rimprovera loro, che 
3, tirano a fe i begl’ ingegni , e per quello 
3, appunto io gli llimo : quando io fò delle 
„  truppe, voglio che li fcelgano i migliori 
3, foldati, e defidererei di tutto cuore , che 
3, ninno non entrale nelle vollre compagnie, 
3, il quale non ne folle ben degno, e che la
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„  virtù forte da per tutto il fcgnale e la di* 
„  flinzion degli onori. DiceCi che entrano nel
le Città come pollano; e io Hello fono en« 
3, trato nel mio Regno, come ho potuto, 
„  Cartel non gli ha acculati, equandoanco- 
,, ra un Gefuita averte fatto del colpo , del 
„  quale io non voglio più ricordarmi, e coti 
,, cui conferto, che Dio allor mi vuole umi- 
„  1 i a re e falvare, farebbe egli dovere, che i 
,, Gefqiti ne perirter tutti, e che per un Giu- 
„  da foller tutti gli Aportoli difcacciati? Non. 
„  bifogna più rinfacciar loro la lega ; era aue- 
,, rta l’ ingiuria del tempo : credevano eglino 
3, di far bene; nel che come moit’ altri, fu- 
„  tono ingannati. Si dice, che il RediSpa- 
,, gna fe ne ferve; e io pur dico, che me ne 

'/ 5, voglio fervire. Erter non dee la Francia di 
,, peggior condizion della Spagna . Conciortìa  ̂
„  chè tutto il Mondo li giudichi utili, io gli 
„  tengo necelfarj al mio Stato, e fe ci fono 
„  flati per tolleranza, voglio che per Favve- 
„  nire ci fian per editto, Lafciate a me ma- 
35 Ilcgg*ar ’quefto affare; io ne ho trattatide- 
„  gli altri ben più difficili, e non penfate che 
„  a fare ciò, che vi dico e comando. u La 
memorevole arringa, che fu quella pe’ Gefui- 
ti / Ma non meno gloriofe furono loroje let
tere, che ai Senato di Venezia fcriffe Àleflan- 
dro VII. quando fi trattò di rimetterei Ge
lili ti . Io qui le traferivo in Italiano traslata- 
te , come le ha (lampare il Bulifon nella fua 
prima raccolta delle Lettevi memorabili.
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L E T T E R A  I.

A! e fiandra Papa VII. agli amati em bìlì figlinoli 
il Doge e''la Repubblica di Vinegia .

„ A Mati e nobili figliuoli, fallite, ed A~ 
pofiolica benedizione. Non abbiamo 

„ dubbio veruno, che alle Nobiltà voftre no- 
„ ti (fi me fieno le fatiche, con le quali i Re- 
„  ligiofi della Compagnia di Gesù come fede- 
„ li Operarj della Vigna di Grillo continua- 
„  mente fi efercitano , ed i frutti, che con la 
„  benedizione del Signore ne provengono ; 
„  perciocché fono così abbondevoli,e grandi, 
,, che l’ onor loro da per tutto diffonde!!; e 
„  in fin da’ tempi andati lo fentirono i più 
„  lontani, e più rimoti paefi. Noi , la cui 
„  umiltà da quel fupremo Padre di famiglia, 
„  e Signore è Hata innalzata alla prepofitura 
„  della cuftod'ia della fua cafa, e della colui- 
„  ra del fuo campo, riputiamo debito della 
„  nollra follecitudine, ecofe degne di nolfra 
„  particolare applicazione, che fervi così utili, 
„  e così valevoli a moltiplicare i talenti diftri- 
„  buiti dal Signore, diano in ogni luogo,vie più 
„  predo di quelli, che noifpecialmenteamia- 
„  mo; ed ai quali provediamo dover effere 

l’opera, ed induftrialoro giovevole. Or ef- 
„ fendo l’amor jnoftro verfo cotefta nobiliffima 
3, Repubblica, non inferiore alla fingolar pietà 
„ della medefima verfo D io , ed alla riveren-
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„  za verfo quefta Santa Sede ; pur troppo.c*in- 
3, crefce, che priva ella foffe per così lungo 
3) tempo di quefti Religiofi a noi cariftìmi, e 
,, d’ifperime^pta bontà : i quali di grande uti- 
3, le in vero' farebbero e in voi , e in tutti i vo- 
33 ftri Cittadini. Conofceappieno la prudenza s 
„  e la fapienza voftra , quanto rilevi, che l'età,
„ -fdrucciolevole, e dubbiofa de’Giovanetti al- 
„  levata fia con gli ftudj delle buoni arti, e 
,3 della pietà. Dee foprattutto da’ primi anni 
3, avvezzarci l’uomo alle buone difcipline ; per- ( 
,3 ciocché allora gli animi de’ difcepoli attiftfi- 
„  mi fono a ricever quanto loro s’infegna ; e 
,, quanto averanno apparato, così alte radici 
„  produce, che per tutto il corfo della vita 
,, ritienfi. Ed a ragione per governar quell’
3, età , e per iftruirla co’ fantifììmi precetti, è 
3, comun parere, che non trovinfiReligio.fi nè 
„  più fperimentati, nè più atti di quefti; con- 
3, cioftìachè foglionoeftì per lo più fpender la 
3, maggior parte della lor vita in quello efer- 
5l cizio ; onde avviene 3 che per lo lungo ufo,
33 ed efercitamento conofcon le vie più agevo- 
3, li, e più utili dell’ infeghare; e quello che 
3, più importa, con tutta applicazione atten- 
3, dono ad infinuare ne’cuori de’ loro difcepo- 
„  li non meno la pietà, e ’i timor di Dio 
,, {donde ha il vero principio ogni fapienza 
3, e ogiii fcienza) che le lettere e ledifcipli- 
3, ne. Fa di ciò chiara teftimonianzal’arden.
3, te/defiderio di propagar la Criftiana Religio- 
„  nè, il culto de’ facri templi, la frequente
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3J amminiftrazione de’ Sacramenti, e della paro- 
„  la di D io , e finalmente il medefimo loro Ifti- 
3, turo, il quale non ha altrofcopo, chela fola 
3, gloria del nome Divino; per lo cui accrefci- 
33 mento in ogni dottrina, ed in ogni opera buo- 
„  na fedelmente fi affaticano. Farete adunque 
3, cofadegna della voftra prudenza, degna della 
33 pietà,-degna delia perpetua offervanza verfo di 
3, noi, e grandiffìmamente opportuna ad im» 
5, petrare il divino favore, ed ajuto, fe gli ri- 
„  ceverete quanto prima incoteffa voftra no«. 
33 biliffima Città, ed in tutto il voftro Domi- 
„  nio . Che fe Iddio vuole, che ciafcun fi ri- 
3, membri de’ benefizj del Cielo, e fe voi pen- 
„  ferete quanto grandi fono quelli, che là di 
„  lui immenfa bontà e clemenza avvi inque- 
3, fto tempo largamente donato, dovete anco 
„  di ciò rendergliene copiofe le grazie; per- 
„  ciocché conofcete, che quindi è per derivar» 
„  ne grandiffìmo accrefcimento della fua gra- 
,, zia, e della fua lode. Sarà ciò parimenti 
„  molto giovevole a conciliarvi la protezione 
„  di S. Ignazio cui conviene effer voi divoti 
„  non meno de’ voftri maggiori; imperocché 
3, quegli mentre che gittava le fondamenta di 
33 quella Compagnia, trattenefi lungo tempo 
,, in cotefta ampliffima C ittà , vi diede mol» 
33 tiftimi illuftri efempli della fua fanta vita} 
3, e lafciovvi indelebili le fue ricordanze. In 
3, quanto a Noi non dubitiamo di fapervene 
33 grado, onde/Voi farete per ricevere grandif- 
,3 fimi edabbonda^tiffimi frutti. Teftinionio,
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n e quali, pegno di ciò vi efibiamo la paterna 
3J carità noftra, che voi in ogni tempo gran- 
„  de riputata l’ avete, e fperimemata non mi- 

nor della voftra immaginazione t Ed in vero 
}3 voi bete quelli 5 che molti anni fono contra 
„  1’ empito de’ perfidi nemici della Crilliana 
3, Religione quella caufa difendete, che difen» 

der fi dee parimenti da Noi con ifpecial 
3, cura per quanto lece alla noftra debolezza; 
3} ma in ciò farà la carità noftra vie più in- 
„  chinata in avvenire ; e tali fproni aggiugne- 
3, rete alla noftra volontà ; per altro in quello 
„  follecita, che molto più l’ incitarete ad aju- 
„  tare cotefta Repubblica, in quefto tempo 
„  precilamente, con tutto quello sforzo ed 
„  ajuto, che più potremo nel Signore. Ciò 
„  finalmente nè farà così grato, e giocondo, 
„  che certamente vi promettiamo, che la vo- 
„  fìra offervanza, e riverenza a quella Santa 
„  Sede non mai potrà far cofa, che fia per 
35 aggiugnere maggiori (limoli all’ affetto deli’ 
5J animo voftro ; e per cui dobbiate da noi 
y, afpettare fegni maggiori della noftra bene- 
„  volenza 3 co’ quali non mediocrementeaccre- 
„• fciuta, vi fiamo per dimoflrare ; ficcome 
,, eziandio vi dirà il Venerabil fratello Carlo 
„  Vedovo di Averfa noftro Nunzio predo le, 
3J voflre Nobiltà , cui noi defideriamo, che 
5, prediate fede ; e pregandovi da Dio felicità, 
3, amorevoliflìmamente vi diamo 1’ Apoftolica 
„  benedizione. In Roma predo S. Maria Mag- 
» giore folto l’ Anello del Pefcadore a’ 23.di
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», Decembre del 1656. I’ anno fecondo del 
noftro Pontificato.

„ Natale Rondanini,

L E T T E R A  I L

AleJJandro Papa V II. agli amati e nobili figliuo
li il Doge, e la Repubblica di Venezia.

A
M ati, e nobili figliuoli lalute, e bene» 
dizione Apoftolica . ,, D i grande, e rara 

5J allegrezza le voftre Nobiltà hanno colmato il 
5, cuore, e la mente noftracon quella lettera 
con cui ci date contezza di ricever in co» 
5, teda nobiliffima C ittà, e in tutto il vofrio 

r  dominio i Reìigiofi della Compagnia dì Ge- 
,, sù. Faccenda in vero, che da molte, e da 
3) grandiffìme malagevolezze impedita, ed iti 
,5 vano altre volte tentata habbiam conofciu* 
5) to averla voi adempita per noi, e folamen- 
,, te a no lira richieda così volentieri, e con 
3, sì grande dimoftrazione di affetto filiale, 
5, che meritevolmente abbondanti (fimo è da- 
jj to il giubilo, che ricevuto abbiamo dalla 
„  vofira divozione, per la quale vi abbiamo 
„  abbracciati inifpirito, ed affetto di amantii- 
„  fimo Padre, nè mai permetteremo, chetan» 
3, ta benevolenza, e cotanta pronta volontà 
,, verfo di noi ha per cader dalla noftra me» 
3, morìa, dal più intimo del cuore, e delle vi» 

fee re nodre . Imperciocché avendo noi ri»
por’
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» portato fegnàlatiffimò il frutto dalla voflrà 
„  ringoiare offervanza, e pietà, affai più grato 

ne riporteremo in avvenire dall’ utilità, e da! 
3, profitto, che grandiffìmo vi porgeranno 1 
3, medefimi Religiofi. Quelli in vero, come 
„  buoni, e fedeli fervi di Grillo, mercèl’aju- 
5, to della benignità voftra, e 1’ accrefcimento 
3, ehedàra il Signore, diffonderanno frutti non 
3, tralignanti punto dal terreno, nel qualefu- 
„  ronopiantati; anzi circonderanno quellafor- 
3, tiffima Città di nuovo prefidio a guifa di 
3, mura, ammaeftrando la gioventù nelle lette
si e nel timor di Dio alla cui gloria fer» 
3, viranno di tutto cuore; ed infillendo con le 
5, orazioni, nelle quali fi rimembreranno allo 
5, fpeffo de'voftri benefizj, ricorreranno a Dio 
3, in tempo opportuno : in quello tempo cer- 
3, tamente, nel quale il Signore ci riprende 
si nello fdegno, e nei furore; nel quale così 
3, grandi, e così amare fono le calamità del 
,, Criftianefimo, e d’ ogni intorno ifcorgono 
„  contro di noi figliuoli delle tenebre, ed i 
3, nimici della croce, contro le forze orgoglio
si fe e potenti de’ quali ( poiché fi tratta di 
33 negozio appartenente a rotella ragguardevole 
„  Città ) non pur con le preghiere, e con le 
„  orazioni grideremo fenza ritegno al Dio de» 
„  gli eferciti, ut exaltetur dextra ejus in gen- 
33 tibus, non invocant nomen ejus ; ma con 
3, le medefime noftre forze, per quanto fi llen» 
3, deranno, imprenderemo pur troppo di grado 

la difefa della can fa , e delle cofe vpftre»
Ri»
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„  Richiede quello da noi la pietà fleffa, di cui 
jj fi tratta: richiedelola grande voflra riVeren- 
5, za verfo quella S. Sede, lamaeflà dellaqua- 
,, le adorate nella noflra umiltà; richiedelo fi- 
„  nalmente il paterno amore, che fpecialelo 
,, vi avete meritato con la volontà cosìpron- 
„  tadel filiale animo vollro. Il Venerabile Fra- 
„  tello Carlo Vefcovo di Averla noftroApo- 
„  fiolico Nunzio, che ha accompagnato le 
„  voflre con le fuecaldilfime lettere, egli anco- 
„  ra accompagnerà quelle nollre con la maggior 
„  facondiadellafualingua. Confervi Dio cote- 
,, Ila inclita Repubblica, confervi cotello fa- 
,, viffimo Senato, gloria della Religione, dei 
„  bene, e del nome Criftiano ; ed alle vollre 
„  Nobiltà amore voliffifnamen te concedemo la 
„  benedizione Apoflolica. Di Roma preffo S. 
„  Maria Maggiore fotto l5 Anello del Pefcatore 
„  a527. di Gennajo del 1657. l’ anno fecon- 
„  do nel noflro Pontificato.

3, Natale Rondanini.
Torniamo ora al Riflejjìonifla, Se il Re di 

Portogallo ave a fenz alcun dubbio nell’ animo la 
rimembranza di tali cofe, qual maraviglia, che 
gli efempi del Parlamento di Francia, e de* 
Veneziani in Italia non facejjero alcuna breccia 
nel Regio f  w cuore ; La maraviglia è, cheil/&  
flejfionifta non ignorando tai cofe abbia avuto il 
coraggio di toccar quello tallo , e fi potette per
vadere , che avrebbe trovati leggitori sì dap
poco, e tanto nelle fiorie pellegrini, acquali 
imporre colla rimembranza delhefiiio de’ Ge-

fuiti
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fuiti da! Regno di Francia, e dallo flato di 
Venezia. Ma una sì incredibil franchezza 
quanto chiaramente noti moflra la malignità 
diquello Scrittore ì . (

Benché dimenticatevi il fin qui detto. rat- 
fate alla Rifleflìone undecima. S’ egli fi foflecon
tentato di dire , che i Gefuiti fono alla Ghie- 
fa, e allo fiato men utili, eh’ eglino forfè non 
fi luflngano cfeffe rio , la cofa poteva menar- 
glifi buona. Ma no; egli ha voluto fare uno 
sforzo di malignità, a metterli a provare, chi 
affatto inutili fono, anzi pure nocevoli e per 
riguardo alla convezione degli Eretici,- erii- 
petto al riducimento degli Idolatri, e per là 
buona iftituzione de’Cattolici. Non è quella 
una belladivifione per un Panegirico della Com
pagnia? Ma bene è . Il Portoghefe èper que
llo modo tolto ogni credito ; perocché e chi ad 
un maligno così Spacciato potrà dar fede ? Gran 
Provvidenza divina/ I Gefuiti non poffono 
nè debbono in quefti calamitofi tempi difen
der fi j e Dio permette , che i loro avverfarj fi 
fmentifean da sé, avanzando tali proporzioni 
che moftrano una velenofa paflìone, e di cre
denza rendogli immeritevoli ! ma a chi pen« 
fava di fcrivere queflo Portoghefe? agli uomi
ni della Luna ? Sicché non fapeffero quali am- 
pliffime teftimonianze del fommo vantaggio, di 
che ad ogni maniera di gente fono la Die 
mercè i Gefuiti, hanno mai Tempre date e Pa
pi, e Cardinali, e Principi, ed altri illuflriflj 
mi Perfonaggì? Il Portoghefe dice, che il I



$*
Generale de3 Gefuiti dopo un S. Francefco

cfc/ f i  può anche controvertere (daun  .
maligno, cioè o daunofcempiato^wOTÙa non 
dirò delle lezioni del Breviario, 'Bol
la della Canonizzazione, delle lett&é de 
della Tua fteffaoriginale fottòfcrizioBjL. 
prima di partire per l’ India diede iP ^ ì^ gto 
per eleggere a Generale dell’ Ordine S.Igrta- 
zio ) fe fia fiato Gefuita, pochi altri Mijfionarj 
troverà trafuoi Padri non dico, che Jìano fanti, 
ma ( ora viene il buono ) che abbiano avuto lo 
Spirito di Gesù Crifto. Affé la brava gente, che 
i Gefuiti haniiò finora mandata a predicare il 
Vangelo , gente tutta , che avea lo Spirito di 
Belzebub. E quel btion uomo di Papa Cle
mente V ili,  nella Bolla In Sacra catlefiìs clavì
geri fede del 1594. fi làfciòufeir dalla penna : Cum 
autem in Clericis Societatis jefu fingularia eaque
valida fubfìdia ejfe, a Deo infiituta , qui bus tam in- 
veteratis reip, morbis fubveniri pojfet, animadver- 
teret ( il Barone di Lobroviz ) utpote qui ubi
vis terYarum fua &  eruditione &  pietate populos 
quam plurimos per deviar opinionum &  vitioruvn 
tenebrai errantes ad veritatis lumen, virtutum 
fplendorem nonminus laboriofe quam SALU BRI- 
TER. reducant, in e am fpem venit, per eorum- 
dem finceram religìonis Romana catholica doBri- 
nam , vita integritatem eos nonfolum, quifu- 
bjeBi funt, fed eiiam alios plurimos in ditiones 
fuas adventantes, ad prifiinum falutis portum re
vocandos , quandoquìdem viderat vìBa focietatis non 
folum in Europa fufeeptos labore* cum magno fru-
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a * evaM ',fed etìam in orlispartihs 
apud barbara! &  immane! gente! remtHtffimu G 
innumeris populis per eamdem focietatem divine 
Crucis cum Religionis Cbrifliana argumento illa-> 
tum vexillum fuijje. E GregorioXV. m un mo 
Breve del 1622. al Doge di Venezia che dil
le ? Neìninem reperivi arbitramur, quiJaltem Ame
rica, Inetti! , Sinis cxtenfque novi Orbis populis, 
cui nondum Evangeli luxajjulferat , Jejuitasb 
LUTAR.ES fuijje perneget. Se folle flato Pro
feta, non avrebbe ciò detto. Ecco chi ha co
raggio di negarlo in faccia di Papa Gregorio 
XV. un finto Vortoghefe prezzolato ad infamare 
un modelli fiima, e fa vi (fimo Memoriale del I . 
Ricci Prepofito Generale della Compagnia 
Anche Clemente X I.fi è ingannato. Scriven
do egli nel 1717. un Breve al Configgo di Do
la fi protefiò di voler noto a tu t to  il mondo, 
memoratam Socie totem Jefu a nobis fnmmopere di
ligi > obfirenuam fedulamque operam, quamm pro
curando, UBIQUE eterna anìmarum Jalute , ca- 
t ho Ucce religionis incrementis promovendi; , ac ju- 
ventute Chrijìiana moribus bonifque artibus wjti- 
tuenda. ponere probe novimus. .

Nè quelli foli Pontefici fono andati lungi 
dal vero. Poteva S. Pio V. Domenicano in
ciampare più bruttamente? In un fuo Breve rife
rito dal Laderchi (T . xxi 1. Eccl. Ann-p. 444 ) e
ìndiritto a S. Francefco Borgia cosi Eeiprci- 
fe : Cum gratiarum omnium largitior Altijfimus ve- 
Jlns cor dibus .tantum honoris fui amorem tantumque
falutis animarum jìudiis impreferii, ut ex Società-

te

/



33
U J  e fu plurimi, propaganda Religioni* Chnfia- 

è; homines gentiles idolorumque cultores (a  
forza di fpirito dei Diavolo ) ad fui creatori*, 
ac falvatoris cognitionem adducendi cupiditate f  ra
grante* , non itinerum, non navigai ionum labonbus 
aut periculis ferriti, hi* Europa partibus in 
JEthiopiam , Perfidem , Indi a m , ufque ad JVLoluccas 
& J  aponi am , ac alias Orienti* infiala* & regiones, 
a nobis remotifìma* &  in extremo orbe terrarum 
pofitas adire non dubitent tic. Non mi meraviglio 
ora , che con tanti fovrani Pontefici inerror 
fia caduto il famofo letterato Q^Mario Corra
do, e che nella eccellente orazione a’ Padri del 
Sinodo di Salerno ufcifie in quelle parole. Igno° 
fcite enim, vos oro, Pontifices, nec tamen vobis de- 
traBum putetis ahquid, f i  quamaliis laudem tribuo. 
Illi reBijfime videntur mihi Patres ampliffimi illi de 
fanguine & morte Chrìfifentire hominesjefuita, qui 
quarti imperio 4$ armi* nihilpojfint ( non aveano an
cora il Regno del Paraguai, nè gli eferciti, de' 
quali fono Marefcialli a detta dello Storico della 
Repubblica del Paraguai) inerme* tamen armato* In
dia populos quotidie adoriuntur : animo tantum va- 
lent, Ò  laboribus & morte, qua plurimo* Stephanos \ 
plurimo* Laurentio* atque Ignatio*, imo etiam Pau- 
lo* , Thomas, Bartbolomaos hac atate nobis red-
dìdere . Ma lafciam le baje. Potete voi perfua- 
dervi, che abbiaci uomo sì fuor di fenno , 
che anzi creder voglia al Portogbefe chea tanti 
fovrani Pontefici, e ad Uomini di tanto meri
to? Nè vi faccia alcun colpo il dirli da lui , 
che per vizio de* Gefuiti .fi è chiufo alla fede
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il Giappone. Quando pur vero ciò fotte, da un fat» 
to particolare qual logica permette di’ argomenta
re all’ univerfale? A dirittamente ragionarecon* 
verrebbedire, cheque’ taliGefuiti, percolpade’ 
quali vuoili la fatai perfecuzione commetta , 
erano poco opportuni a propagar la fede ; non 
che tutti Io fono ; altrimenti con ugual ragio
ne direbbe un altro, che tutti iReligiofifono 
inutili; anzi pur dannofi a predicare il Vange
lo j perchè i tali' Religiofi, cioè i Gefuiti, fi 
fanno pattate per difadatti, a quel Miniftero* 
Ma il punto è , che quella ftoriella è una vec
chia favoletta mille volte rifiutata . Il Fabricio 
comechè Proiettante non credè tanto male de5 
Gefuiti ( falutaris lux Evangelii pag. 678. ) e tra 
le cagioni della funefta rivolta del Giappone 
contro i Predicatori per ciò che riguarda que’ 
Religiofi, mentova folo Y invidia aliarum gen* 
tium Cbnjììanorum, confilia Hifpanorum, &Jefui- 
tarum Papà ( ci rifletta il Portogliele ) cupien- 
tium omnia fubjicere molitiones apud Japoniorum 
proceves five defeyentium, Jìve EXAG GERAN - 
T IU M . Che feppure fcrittori non mancano, i 
quali per ifpirito di partito aggrava noi Gefuiti 
fu quefto punto , eequum tamen erit ( lo conob
be per fino un altro Proiettante qual’ è il Mo- 
feirn Infìit. lift. Chnjìi recent. p. 365. ^eum quo
que audire, qui rem longius itanarravit, ut ni- 
hil eorum orni ferii, qtm adJ efuitas excufandas va- 
lent. Dominicum Charle voix hifloire generale dtì 

Japon Tom. 11. lib. x i l .  p. t%6. feq.
Il medefimo ragionamento vuol farli per rif̂

petto
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pétto alla converfione degli Eretici. Sono an
che più fplendide a quello riguardo le tedimo- 
niarize de5 Papi * è de'Cardinali a favore dello 
zelo de’ Géfiiiti. Gregorio XIII; in una Codi- 
dizione del 1584. Immehjà Dei afferma, che il 
R.e Filippo di Spagna aveagli fatto rapprefen- 
tare* cóme effendo nel là inferior Germania 
fcadutà la Cattolica Religione, fe introdotto 
vi foffe Un Collegio di G efuiti, ex hoc profeto 
Rèligio ipfa rejìaurari ac refi aurata confervari pof- 
fe t . S. Pio V. nel 1568. raccomandando all’ 
ÉJettor di Colonia iti un fuo. Breve là Com
pagnia ne dà per ragióne prelTo il Laderchi, 
quantum enim vineam Domini Sabaoth vulpeculd 
depàfcère, demóliri, &  devaftare fìùdent, tantum 
hi ftrenui fidei ipfius cultores &  operavi tueri 
e am, excólere , e a propagare ajjiduo labore conan- 
iur j bièrefum vepres extirpando. &c. Anche Ur
bano V ili;  nel 1624. in Un Breve a’ Cantoni 
Cattolici degli Svizzeri arredò, che per ifterpà-» 
fé dalla Vallefia la erefia, plùrimuni ejùsfalu- 
tem adjuvàri pojje cenfemus, f i  Sacerdotes Società- 
tis Jefù Sedunenfis Mdgiflratus in e am urbem evo - 
cet. Cóllegia eovum effe experimur gymnafia Chri- 
ftiance fapientm, &  propugnatala fidei. Similmen
te il Cardinal Commendone nella relazione, 
che fece a Pio IV. della fua Legazion di La- 
fiiagtia, parlando de’ fimedj per riparare le co- 
fe della Fede in qiìelle Provincie, ne accenni 
uno delli buoni Maeflri, e Predicatori, i quali 
dic’egli, con patientia &  charità &  con dottri
na , &  buono ejempio difingannino qus’ popoli ,
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&  gli riducano alla Chiefia.............U che, fog-
gì Linfe , bora fanno per Germania quefii Preti 
de la Compagnia di Gesù con acqui fio di molte 
anime, Ì7 con gran fervitio di cjuefla Santa Se- 
de. Lo fletto fcrifle a Papa Sirto V. Lelio Or» 
fini nel fuo ritorno dalla Boemia , ove era 
flato mandato in qualità di Legato Apoflolico » 
II terzo rimedio, fono le parole dell’ Orfini , 
propojìo da quelli Signori e di eviggere quattro Col- 
Ifgj della Compagnia del Gesù oltre quello di Pra
ga m diverfe parti di queflo Regno . . .  Con quan
ti ho parlato., non fio lo. i Catholici , ma ancora gli 
ber etici dicono, gran bene di quefii Padri, confejfan
dò , che fe ejjì non fujjero 3 non vi faria quafi più- 
fegno, di Religione Cai bolle a , Ovenga ora il pfeu
do Portoghejc a dirci, che eglino, non che gio
vino alla riduzione degli eretici, gli alienano, 
dalia Cattolica Fede, Dirà forfè egli., che que- 
fle fon cóle lontane . Creda dunque a Benedet
to XIV, il quale nel 1748. affermo in un fuo 
breve. Confi antem omnium fenfum , pontificio et~ 
iam confirmatum bracala, omnipotenfem rimirum 
De fina ficai a.l io s alili temporibusSanólos viro.s ita 
Luthero ejufdemque Umporis hxreiicis S. Igna- 
fmm , &  infiitutamab co Societatem- objccijfe, adea 
religwfi ipfiiis Societatis ahmni ìmulentiffimi tan
ti parentis vefiigiis irfifientes, per ajfidua religio» 
forum virtuium exempla, &  pmclara omnium do- 
cirinarum y ac préferfim facranim documenta com« 
prphare pergunt, Benché nom imporra nulla , 
che il Fjeiido-PoriogJjfe voglia credere o nò 
a Papa Benedetto XIV, Importa bene ne’ G$*
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furti che tutto lì mondo fia perfuafo dé  moki 
e grandi vantaggi, che contro 1’ Ere fi a recano 
le loro fatiche alla Cattolica Religione ; e chi 
potrà contrattare alla verità de5fatti comprova
ta con tante, e così autorevoli tettimonianze ? 
Non ignorano tal cotte i fabbricatori delle ma
ligne kifteffionij ma fìngendo di non fa perle 
gittano folo in volto a’ Gefuiti f  erette delli PP. 
Arduino, e Berruyer, e rimproveratili, pèrche 
Crittoforo Sandio nella Biblioteca de’ Sociniant 
collocò il Ch. Pi Petavio a cagione d’ avere 
egli accufati i Padri Anteniceni di pòca efat- 
tezza in favellare del Verbo* Che però ? In 
quello ttéttò di fcoprono anche piu apertamente 
la violenta maligna rabbia, che li fignoreggia. 
Benedetto XIV* e Clemente XIII. ne’ libri del 
Berruyer ( dell’ Arduino benché proibito fia il 
contento di quello Autore fui nuovo Tettameli- 
to , non abbiamo una dichiarazione sì forte co= 
me pei Berruyer ) trovano folo proporzióni* 
che f i  accodano all5 Erefia , e la favor tfcono ; i no- 
ttri Riflettìonifti piti veggenti che quelli duè 
illuftri Pontefici , ci fcoprono Erefie lampanti. 
Il gran Bolfuetj e ’1 dotto BenedettinoMairait 
han dimoftrato , che il Sandio co’ fnoi Socinia- 
ni è un calunniator del Petavio; i nóllri Ri- 
fìejfionifli della fcreditata coftui autorità fi va- 
gliono per rimettere in campo la fletta accùfa * 
Ma via, concedali che il Petavio abbia favori
ti iSociniani, che l ’ Arduino, e T Berruyer 
abbiano fcritte dell5Erette. I Gefuiti dunque' 
non fonoaeconcj combattitori dell’ Erefia ì Per
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filanto fi fieno que’ tre Gefuiti allontanati daL 
ia via della verità, hanno eglino tanto nociuto 
alla Chiefa quanto un Lutero, quanto un Bu
cero, quanto un Oc hi no ; quanto cento, e 
miir altri sì fatti moftri ufciti da’ Santiffimi 
chioftri ? Ben converrebbe avere alla ragione 
rinunziato per atlerire una tale beftialità , 
Dovremo dunque noi dire, che quelle Reli
gioni , che diero un tempo ricetto a quegli 
ipiriti ribellanti; inutili fieno a combattergli 
Eretici? Qual torto farebbe quefìo ad Ordini 
precìariffimi, e della Chiefa si benemeriti ? 
Eppur qua conduce il maligno difcorfo de’ 
noftri Rifleffionifti,

Io voglio tuttavia fcufare per le cole finora, 
dette la coftoro malignità. Scriveano elfi ir* 
Italia, e per 1* Italia , che forfè credevano po
co informata del bene, che e tra gli Eretici, 
e tra gli Idolatri ha fempre fatto, grandiffimo, 
la Compagnia. Ma come difenderli per cièche 
riguarda i Cattolici ? Non avran faputo, che In-. 
nocenzio ?Q. in un Breve del 1682. all’ Impe- 
radore Leopoldo abbia feri tto d’effer ben con-r 
iapevole, qm  quantaqueprò reBa adolefcentiumin- 
jìitutione, prò ajfiduo catholica fidei incremento , 
proque (eterna animarum fallite ejufdem Sodetati 
Patres indefejfjò labore ac jìndio ubique terrarum 
agant. Non avran faputo , che il celebratilfimq 
Cardinal Commendone a Stefano Batorio Prin
cipe di Tranfilvania , e poi Redi Polonia fcri- 
vendo da Varfavia l’ anno 1572.fi efprefìein 
quelli termini: quam ad remiquod ut fapienter

in
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intelltxifli ) magno tibi a
cerdote, Societari J e fu , quorum &  infam a & fa -  
crarutn dolfrinarum fiudia funi, tan te in e  acre-
litio!' agenda difcif Una, ut amagms Pmapibu*
Upe i am ad curando* catbolicorum morbo*
,um M ere iaveClos falutariter Uh medm adhb.H
finti Nam juventutem probis moribus Utenj que di- 
Imnter infiituunt: populum concionibus cum avo
carli a vittis, tum advirtutem accedunt, OJalu- 
tarihus prxceptis baujlis & divinarmi hterarumfon- 
tibus ad v eri Religionis cultum erudiurt : quod 
aliis tradurti ipfi re prxjìant, tempia Dei [anBijjime 
eximioque fludio calta habent, Non avran iaputo, 
che il Cardinale Ottone Truchfes, uno de mag
gior Padri del Concilio di Trento in una let
tera a Martino da Eden video y diffe nullum 
eJJh hominum genus, quorum laborfit illujlnor vel 
utilior' in vinca Domini quamjefuitarum Sodali um 
ut beatas exijlimem cwitates in qui bus illi verjan- 
tur. Si dico, non avranno tai cofe lapute • 
Ma erano eglino sì ciechi, che non vedellero 

1 e fcuole, e congregazioni, echiefe, e carceri,e 
galere in preffochè ogni Città divenute pe 
Gefuiti un Teatro di zelo? Quello non poffo 
crederlo. E ’dunque una mamfelta malignità! 
aver etti voluto Spacciare i Gefuiti permutili 
al Cattolicifmo in tempo, che fotto gli occhi 
abbiam da per tutto efimie prove delle loro fati
che Apolidi che . Ci vuol altro ̂  per ofcurare 
tanta luce, che rivangare le più {ciocche, e 
mille fiate fmentite accufe contro del Proba- 
bilifmo, e della fcienza media. Il mondo »
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che in grazia di quelli Signori finti Vortoghefi 
non fi vuol cacciar gli occhi di fronte, potrà 
riguardare fenza difpetto una sì irregolare, e 
maligna condotta?

Ma in particolare delle fcuole de’ Gefuiti 
parlando , come leggere fenza fremitociò che 
fe ne dice nella veutunefirna riflelfione ? Con quei 
fio nome ( di promovere il divino fervizio)an
cora chiamano il far le [ernie, le quali quanto fie
no difutili al pubblico per la maniera peffima, e 
pel cattivo metodo d3 infegnare è fiato dimofirato 
in tanti libri. Così eglino. Macon buona pace 
poflfon fervirfi di quelli lor libri dimoftratiyi per 
gli ufi, a che Catullo accenna edere fiatigli 
annali di certo Volufio defiinati ; che con tra il 
fatto il mondo fi riderà de’ loro libri, e delle 
vantate dimofirazioni. Quella maniera pejfima , 
quello cattivo metodo d’ inlègnare che ulano i 
Gefuiti, quanti grand’ Uomini ha dato da più 
di due fecoli alla Chiefa , allo fiato . alla Re
pubblica delle Lettere? E feppure vogliamo op- 
por libri a libri, il Sig. Por toghe fe mi citerà egli 
nefiun libro contro le Scuole de’Gefuiti, il qua
le regger polla al confronto di certi Autori e 
che io potrò 3jiettere in campo a favore delle 
fcuole mede,(ime ? Già di fopra ad altro inten
dimento ho recato in mezzo piti lettere di Pon
tefici, e di Cardinali, le quali alle Gefuitiche 
fcuole danno fonarne laudi. E)i famigliami te~ 
fiimonianze potrei affai molte produrne, come 
per altre tacerne quelle parole di Bonifazio Va- 
nozzi Pifiolefe, Prelato di moltiplice letteratu

ra ,
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e amico imperniò d’Angelo di Coftanzo, di 

Murerò, diChiabrera, e d’altri valentiffimi Uo- 
mini: Lett. T. n .  p. 3 °4 *) ' Fadr{ del
Gesù giovano al mondo notabilmente ; ma nell’eru
dire la gioventù chi gli agguagliò mai ? parole 
ch’egli msdefimo parve velette in altro luogo 
amplificare fcrivengo(Lett'.Topi. IIL p . 719*) 
gloria immortale f i  guadagnano in quefio fatto an
cora 1 M M .R R . PP. Gefuiti con tante fittole 9 
collegj, e [sminarfi ne quali, con la bontà de’ co- 
fiumi erudifeono la gioventù , con avanzo , &  ac- 
qui fio notabiliffimo di chi fa , e vuol prevaler fine1 

perciò in ogni Citta , che abbia del civile , e del 
nobile, dovrebbe proccurarfi il modo di farvi venire 
di que’ Padri per benefizio della lor figliuolanzaì ve- 
dendofi il giovamento, che ne cavano que’luoghi, 
dove per buona ventura vivono , ed infegnano detti 
padri, che ne fanno la quint’effenza. M aio vo
glio che teftimonj tanto autorevoli s’ abbiati 
per nulla • Ne porterò due d ogni eccezion mag
giori, tutti e due nimici dichiarati de* Gefuiti» 
tutti e due per fama di letteratura chiarittimi, 
ed unoinnoìtre fieriffimo fottenitore della Ere- 
fia , e l’altro Autore di più maledici libri con
tro la Compagnia, il gran Bacone io dico Can
celliere.d’Inghilterra , e Gafpero Sdoppio. Que~ 
gli adunque nel primo libro parlando de Ge
fuiti non dubitò d’ affermare : quorum quum in- 
tueor iudufiriam, folertiamque tam in dottrina ex
colenda , quam m moribus informando, illud occur- 
rit Agefilai de Pharnahazo : talis quumfis, utmam 
nofier ejfes* nè con minor energia altrove ag
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giunfe, ( Lib. 6.}  ad pjedagogicam qmd abline# 
brevijfimum foret diBu , confale fchoiasjefuita- 
rum , nibil enim, gwod ?» venti, <6fr wz<?-
/ùfr. Ma Sdoppio è or dafentirein una Let
tera da lui fcrittanel 163o. a Cornelio Mot  ̂
tmanno uditore della Ruota Romana. Simui 
tamen ( die’ egli ) de dpBonbus cogitandum ve
nti , quorum feilieet cura &  labore cum facer- 
dotes ad animarum mram reformentur, tum in- 
numerabilis puerontm numerus pi et a te ac literis im* 
buatur : Ego fi alios , quam Patres Societatis Je- 
fu, et rei no/fim idoneosy eorum operam non af- 
pernandam, Jed ultro obviis ulms compl.eBendam ■ 
arbitrare"/. At enim res ita e fi , ut etiamfi nm 
omnia qua apud Jefuitas video, fatti fe mihi pro-
bent ; N EG AR E TA M E N  N EC V ELIM  
N E C  A U D E A M  (o forza della verità!) IPSIS
P O S T  d e u m h a n c d e b e r ì g r a t i a m ,
QCJOD C A T H O L IC A  R E LIG IO  EX UNT 
V E R SA  G ER M AN IA  EXU LATU M  N O N  
IV E R .IT , O  quelli fono teftimonj da farne 
pompa , e non i libri che vanta il Portoghefe 
di Roma •

Tutto va bene; ma ripiglia quello Scritto
re, a buon conto i Gefuiti mettono in orrore la 
grazia efficace raccomandata da S.Agofiim ( e vuol 
dire la Grazia intrinfecamente efficace , che 
mai non fognò S. Agallino di follenere, come 
è flato da’ Gefuiti, e da altri dimollrato in 
più libri, e non libri volufiani , come quelli 
poc’anzi da lui citati ) infegnano la perniciofif- 

firna dottrina dei Probabilifmo ( che hanno impa-
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rata dagli antichi Tom ifiI, e da tutti i D ot
tori di tutti gli Ordini, di tutte le Accade* 
mie, di tutte le Nazioni, che i’ hanno co- 
fiantemente infegnata prima, che da’Gianfe- 
•m'fti fi fuonafie all’ arme contro di efta: Di* 
jìolgono i lor difcepoli dallo jìudio della $• Scrit
tura ( nel quale ftudio appena fi troverà Or
dine Religipfo, che abbia dati tanti eccellen
ti Maefiri , quanti ne ha dati la Compagnia ; 
e poco dianzi vedemmo il Commendone lo
darli , perchè dalle divine Scritture traefiero 
le dottrine, con che erudivano la Gioventù» 
ed i popoli ) : mettono loro in orrore l’opere di 
5 . Agojìino , e degli altri Dottori della Cbiefa, 
offerendo ejjere jìudio proprio, degli Eretici ( e pe
rò i Sirmoqdi, i D ucei, i Fontani, i Chif- 
Bezzi, i Rofvveidi, i Garnerj, e cent’ altri 
Gefuiti hanno fudato in pubblicare , ed illu- 
firare l’opere de’ Santi Padri; e però il Pol
le vi no , il Bellarmino, fi Labbè hanno fati
cato in darci trattati de l̂i Scrittori Ecdefia- 
fiici per conofcerne l’età, e l’opere , lo ftile,  
la dottrina ec.; e però i loro più celebri Theo- 
logi, e Contrpverfifii , un Bellarmino , un 
Vallenza , un Vafquez , un Petavio , uno 
Scheffmacher fi dolgono, che gli Eretici dif- 
prezzino i Padri ; ) e non (ervire a niente per 
decidere i cafi di cofeienza , che occorrono alla 
giornata ; delia qual vietata accufa il Mondo 
è ornai nojato, tante volte è fiata dagli emo- 
li de*Gefuiti detta, e tante dagli apologifti 
loro contradetta.
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Óra Monfignor mìo finiamola, perrocchè so 
fono fianco di Scrivere, e finceramente dite
mi , fe crediate RifleJJìoni così thaligne poter 
alla buona efiimazlone de’ Gefuiti nuocere per 
alcun modo. Eh ! che gli Autori dovéano ef- 
fere meno maligni, fe efier voleano creduti* 
e alla Compagnia portar danno colla lor mal
dicenza. Io benedico mille volte i Gefuiti , 
che fi ftan cheti, e làfciano, che di per fe 
cadano nella comune difapprovazione quefte 
Riflejfioni Vovtoghefi co’ loro autori Italiani < 
Tocca bensì a chi veglia fui bene de’ popoli 
a punire con memorabil gafiigo e Stampato
ri, e Venditori, e più ancora gli autori di 
libelli tanto maligni, come con plaufo di tut
ta Europa a far fi è cominciato nelle Spa
gne; ma non va penfato a confutarli . C a 
drò che voi pure entriate una volta nel mio 
fentimento ; il che per altro comechè non 
facefte, non lafcierei di edere , qual mi prò* 
tetto.

Milano i .  Luglio 175$,

Veltro ÀfFmo Amico
L ’Abate N. JSb-
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lettera seconda
./ -: fi '■ - I .

Dell’ Abate N. N. Milanefe.

Ad un Prelato Romano.

Nella quale (ì moftra che il pretefo Porto
ghese Autore di certe Ràfieffioni/oprai{Me
moriale prefentato da’ Padri Gesuiti alla San- 
itità di Papa Clemente X III. felicemente Re- 
gitante, è un ILJomo Temerario.

Apete Monfignor mio, che quali 
mi farefte montare in Superbia? 
O quella non me l’ attendeva, 
che dopo tanta durezza nel primo 
vedrò lemimento intorno il do

veri da’ Gefuiti rifpondere al finto Portoghefey 
vi dovede in grazia dell’ ultima mia lettera 
mutar d’ opinione. Ora in ricambio di quella 
inafpettata docilità voglio dir qualche coSaSu 
quei paragrafo delia vodra lettera, nel quale

forte



forte vi riscaldate contro ìà petulanza dei 
Portoghefe in rapprefentare. i Gefuiti , come 
una razza d’uomini 5 che non rifpettà Principi 
nè Ecclefiaftici * nè Secolari ì  Sentite Monfi- 
gnóré i Io perfido nei mio parere * che i Ge
suiti debbano taceri!, é lafciare fenzà rifpodà 
le Aiflejfiénii Tutta volta fé avellerò a confu
tarle y non vorrei mica f che fi rhetteffero d! 
propòfitd a ribattere qued'accula , mai nò . 
Vorrei folo, che modraffero a Riflejjìoniftì ,• 
quanto male diano loro in bocca qiìedè pa
role i Ne credede però che uopo folle fco- 
prirli, e far loro un proceffo de tiìta &  ma- 
ribus é Sei meriterebbe in vero tanta baldanza; 
ma per alcun d’ effi dovrebbe patirne qualche 
rifp'ettevól comune, e per gli altri la carità 
non vuole , che fenza neceffìtà fi mettano iti 
vifta le loro magagne nè poche nè picciole. 
Come' far dunque? Come? colle fole Riflef- 

Jìoni alla mano vorrei Svergognare codóro , e 
fargli quai fono apparire tèmerarj, vilipendi- 
tori de’ più rifpettevoli Principati facri, è pro
fani. Vi ferubra forfè queda imprefa a riùfcir 
malagevole . E sì ella è facile , faciliìflìma. 
D i grazia udite, come condur vorrei quella 
faccenda da’Priricipi Secolari incominciando.

, Nella prima Riflejfione volendoli dimodrare 
ciò che veri (fimo è ,  e che iGefuiti con gra- 
to animo confefferanno mai femprè, efferfi ì 
Monarchi di Portogallo impegnati a difende
re la Compagnia fi fa quella innocentiffirna 
parentefij Seppure i Confejjbri non Ji prendevan

Far-
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f  arbitrio di fendere alla Corte di Roma a no* 
me del Re . Ora non parrai , che pur di ciò 
fofpettar fi polla fenza una gravilfìma ingiu
ria de' Re Portoghefi : Perrocchè polliamo 
ben fingere che una che due volte i Confef- 
fori fi prérìdejjeró quello arbitrio ; ma oome fei 
fàrebbon mai prefo tante e tante fiate,fenzà 
che di tanta audacia pur trapelale alla Màe- 
ftà de' Sovrani un menomo femore* o que
llo pervenuto àgli orecchi Reali nort fé ne 
faceffe alcun rifentimento? Ma il dir di quel
lo è un tacciare i Re Portoghefi da disav
veduti; il dir quello è un rapprefentargli fio- 
lid i, e non curanti del pubblico bene* anzi 
ingioili* Che diranno i Signori RifléffiònijU? 
che i Gefuiti co’ loro artifizj àvearto un sì 
fatto Cordone meffo intorno del Re , che 
niente rifaper ne potette. Benilfimo; ma que
llo è un dire che il Re era prevenuto à fa
vore de'Gefuiti 4 Or berte . E ’ un reato* che 
il Generale de’ Gefuiti fofpetti, non forfè pre
venuto fi a il moderno Re di Portogallo à 
Svantaggio della Compagnia, e vuoili da Ri-* 
flejfionifìi, che quello fia rapprefentare il R e  
o malevolo o credulo. Eccoli dunque caduti 
elfi pure nel medefimo delitto di lefa mae- 
flà, perocché dirò io con uguale ragione, che 
il Re nort poteva elfere a favore des Gefuiti 
prevenuto fenza elfere o parziale, o credulo ® 
E  come dunque han fronte di rimproverare 
s Gefuiti d"un fallo, in che elfi pur cadono
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ivi medefimo, dove di quello fanno a3 Ge~ 
filiti .

Ma verfo la memoria del Re di Spagna Fi
lippo V. quanto non fono coltolo ancora più 
irriverenti ? Mentovano elfi alla Riflelfion quin
ta il celebre, ma a5 nimici de’ Gefuiti troppo 
odiofo decreto di quel Monarca fulleMilfioni 
del Paraguai ; indi foggiungono. Qui però vo
glio j che- offervtate due cofe . La prima è la pietà 
fingolàre  ̂ e il cuor magnanimo di quel Monarca, 
il qualè- vuole} che le informazióni venijfero da 
Gefuiti, che erano gli accufati : la feconda e la de- 
férezza di chi era allora alla Corte, chefeppejar 
sìj che l'informazioni fi prendeffer da quefto fonte : 
penfate amico , quanto fiate fieno fchiette efincere . Io 
fingami ora apologifta de’Gefuiti,e dimando co
me gli autori di quelle malediche R'iflelfioni dopo 
avere alGeneraie dellaCompagnia mollo procelle» 
per quelle prevenzioni, onde folpicava, poterei 
animo del Re ê de5 Tuoi Miniltri elfer occupato, 
abbian potuto a fangue freddo fcrivere cofe sì 
contrarie al rifpetto, che doveano alla Maeftà 
di Filippo V. Altro che pietàfìngolare , e cuor 
magnanimo ; indarno vogliono coprire il loro 
malanimo con quelle lodi. Non pietà , non 
cuor magnanimo, ma babbuallaggine e di quella 
buona farebbe in un Sovrano lar prendere le 
informazioni da foli accufati. E la deltrezza 
di chi era allora alla Corte, come avrebbe faputo 
far sì ± che V informazioni f i  prendeffer da quefto fon
te y fenzache l’animo prevenuto folle a favore



de’ Gefuiti ? Ma adagio con quelle prevenzioni. 
Le fono proprio proprio un maledetto fcoglio. 
il P%.e non può dirli prevenuto, intendetela o 
Signori; altrimenti voi lo fateoun credenzo
ne imprudente, od un parziale inginfio. Ma 
ciò che aggrava il niun rifpetto di quelli Si
gnori al Re Filippo, ( Decr.p.6 .)è falfo fal
li liimo eiTere, che Le informazioni venijfero da Ge- 
j ititi, che erano gli accufati. Il Re volle, che 
D. Giovanni Vafquez de Aguero folle avverti
to d'intendetela co3 fu per tori della Compagnia di 
Gesù del Paraguay, ma fu che ? fopra il modo 
da tenerfi nell'imporre i tributi agl’ Indiani, e per la 
rifcoffione de5 medefìmi. Ma per le cofe riguardanti 
le accu fe date a1 Gefuiti, comandai, fegue a 
dire il Re nel fuo Decreto , (/?. io  ) che per 
via fegreta f i  deffe al menzionato D. Giovami Vaf- 
quez de Aguevo un altra pur fegreta irruzione, la qua
le comprendere tutti que’ punti, che giovar potevano 
al fine pretefo. E'egli credibile voleffe mandar
gli un altra fegreta IJìruzione, e per fine di ijlruitfi 
A FONDO di un affare venduto si Jìrepitofo da 
tante varietà di opinioni, e di fcritture, e infierii 
ordinalfe, che fifentiffero idoli Gefuiti? Non 
eravi, fe altro non fi voleva, meftiere di tanta 
fegretezza: e come fperare per quella fola via 
un’illruzione a fondo di Un affare venduto sì ffrept- 
tofo? Ma ciò, che il deAgueroadoperò, mo
lila anche meglio, quanto dalla fapienza del 
Re Filippo aliena fia la condotta, che nelle 
Rifieffioni viengii attribuita. M unitole il Re 
che parla) dì tal tjìruzionepaisà V Agueroacom-
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pir alla fua incombenza ; in vigor della quale for-■ 
mò in Buenofayyes i Procejji giufla il rifui tato da 
amendue le irruzioni? (anche la fegreta ) , rimet
tendone nel Febbraio del 17$6* i documenti tanto a 
m e, che al mio Kcal Coniglio ; ne' quali foddisfa ai 
punti propojìi, rapprefentando come e da più con
ferenze tenute con Don Martino de Barva e da' 
Catalogi giuridici, e altre carte da lui Jìejfo 
vedute , e dalle mazioni prefe tanto da Vejcovi 
di quella Diocefi, quanto di quella del Paraguay; 
e dalle dìfpofizioni ài altri Ecckfiaiìici e fecoìari 
fino al numero di ' dieci , i più pratici di quelle 
popolazioni, era vertuto in cognizione ec« E5 dun
que una incoerente menzogna per eludere il De
creto del Re di Spagna fpacciare , che foli 
Gefuiti acculati fofier fentiti, comechè negar1 
non fi. voglia, che anchefil furono afooltati, 
ficcome in ogni Tribunale, e in ogni altra 
caufa fi pratica, che alf acculato dianfi le dife- 
fe . Non mi replieafie, Monfignore , che gli 
Autori delle Rifiefìfoni non dicono, che da i 
foli Gefuiti prefe fodero le informazioni. Pe
rocché fe efpreffamente noi dicono, il dicono 
tacitamente; altrimenti qual forza avrebbono le 
coloro due cfiervazfoni per conchiudere : penfa- 
te amico , quanto fiate fieno Jchieite e fincere ? In 
ogni carila , ficcome diceva pocanzi, viene fen- 
tito faccufato, come la giuftizia il domanda»
Si potrà dunque di tali informazioni mettere ) 
in dubbio , fo fiate fieno fchiette e fincere., e co- , 
sì ad ogni fentenza dare di nullità. P erò 'o  
vogliono i Kìficfiionifli, che da’foli Gefuiti fie

no

5°



ito venute le informazioni, filile quali Filippo* 
V. pubblicò il fuoDecreto , o accordano, che 
ancora da altri fonti foffer prefé ; Se dicono 
U primo, tornano le Rifieffioni finora fatte: 
fe dicono il fecondo , oltrecchè non lafciano 
d’ effer maligni non folo centra i G efuiti, ma 
ancora contro del Re j avendo in sì fatta aria 
le òfiervaziòni loro proppfté, che accennar fem- 
brafiero, che il Re folte flato fi dabben Uo
mo di volere in caufa fi firepitofa confultati 
i foli Gefuiti accìifati, come dunque lodano 
la pistafingo lare e il cuor magnanimo di quel Monar
ca ? qual luogo alla deprezza di chi era allora 
alla corte ? E 3 forfè pietà Jìngolare, è cuore magna- • 
riimo, è non anzi giuflizia dare ad un accufa
to le difefe, è fentirne le fue difcolpe ? V i 
vuol grati deprezza ad ottenere da un Monar
ca, il quale non abbia l'equità, e ia  ragione 
pofta fotte de5piedi, quello elle da niun tri
bunale al più vile, ed infame, è federato reo 
fi nega? Anche quello adunque mancava ,per- 
thè coftoro laceralìet là fama di Filippo V . , 
che ce! rappréfentaffero ingiuflo, e bifognofo 
d’efier con defirezzà circondato, onde i Ge
fuiti accufàti impetrar poteffefód’ efler uditi? 
Per qual fiali parte adunque fi riguardi la co- 
fa * i R.ijìeJfionifli rei fono di perduto rifpetto 
alla Màeftà di Filippo V, Veh! gli fcrupolofi, 
veh! i diiicad difenfori de’ Regi j che fanno 
chi fvenuti per l’alto orrore ai fentire ; che 
il Generale de5Gefuiti teme nel Re di Por-
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jtegafio e 'ne? Tuoi Jvfiniitri prevenzioni còti* 
trarie alla fua Religione.

Con ugual felicità potrebbono gli ApologilH 
de’Gefuiti contro gli accufatori loro rivolgere le 
decantate difubbidienzealla Sede Apoftoiiea ,

1 Trovo primieramente, che i! Portogbefe alla 
RJfleffion quinta vorrebbe, che chi ha premu
ra per l'anima propria, e /penalmente iVefcovi% 
e ì Cardinali legge fiero attentamente le- celebri let
tere dell'Abate Covet, il' quale fi- quello artico
lo, non ha pari. Iole lòffi Apologilla delia Com
pagnia, domanderei 3 chi fra quello Abate Co-. 
v-etT Perchè fé- mai folle qualche Santo Pa
dre, non vorrei per cola dei mondo effer tra. 
coloro ripofto, i, quali mettono- in orrore- lope
re di S* A g optino, e degli altri dottori della Ghie- 
fa .  Ma il P. Carrara Dominicano Lucchefef,. 
'fi quale per r^rdentiffimo. fuo zelo deli-anime 
ha fatta Peperà pia di trafportare in noftra 
lingua quelle lettere, mi toglie ogni dubbio. 
M. Covet ( Pref. xx 11 j . delia Ceconda ed izione / 
dictgli nella prefazione, fu già gran Vicari-o
di Parigi /otto il Cardinale di Noailies, quel 
Cardinale sì lungo tempo oftinatedì a difen
der Qtiefnella, anche ad onta della Rolla m i- 
venitus, dalla quale ancora appellò e di più. 
(p. xx vi . )  ( vedete difgrazia) ingolfo]/ egli fteffo- 
nplla fpinofa conir over f i  a della Bolla Unigemtm y 
per cui fig li tnejìieri d- intermettere il ben inte- 
foi, e già felicemente, avvantaggiato Juo giovevo - 
ìiffmo, lavoro-, (di quelle lettere). E d  ecco che
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Mezzo tra denti il povero Padre ci dice una
Verità, che non Fa molto onore a quello gwré 
vicario, cioè eOfer lui flato un pocolino An~ 
ricadi tuzionariq. Se queflo poi fia aver rifpetto 
alle Bolle de’ Papi, raeomandare con tanta 
premura la lezione di Autori appellanti j io la- 
fcio ad altri decidere. Mi Fpiace bene, che i 
Cardinali $ che hanno in Roma proibite quel
ite lettere j abbiano avuta minor premura del* 
le anime, che non hanno i R.iftejfJionifli. Ah ! 
Un pò di Tanto zelo, che avellerò avuto quegli 
Eminentiffimi della fallite de’próffimi, non 
avrebbono già proibita la lettura d’un Autore $ 
il quale fu quello articolo non ha parti Procedia
mo. E  quel mettere in dubbio * feS. Franee- 
£co Saverio fi a flato Gefuitaj di che nell’altra 
mia toccai alcuna cofa, quando il Papa l’ ha 
gfpredamente aderito nella Bolla della Canoniz
zazione , in una Bolla cioè fatta fopra rigoro- 
fidimi procedi * e in tempi sì poco difeofU 
dalia morte del Santo , farà cred’ io, uri mira
colo di umilidima- riverenza alle Apolìtiche 
decifioni, Miracolo poi di prima claffe in co
lai genere ,fembrar può il metterli da RìfleffioniJU 
In ridicolo le quefìue, che fanno i cercatori delle 
Cafe Profede,a fronte del la Rudi nella del Colle
gio Romano, deila compera dallo fteiTò Collegio 
fatta del Palazzo de Carolis ec. Perocché quedd 
è un beffarli della diflinzione da S. Ignazid 
Voluta nell’Órdin fuo di Cafe Profede * le 
quali di pure limofide fi fodentaffero 5 e di 
Collegi aventi entrate Eppure per quanto ho
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in telo dire , ci hanno ad elle certe Bolle di 
Papi , le quali fotto pena di {'comunica vieta
no dicenfurare per qua l fia fi guifa rutilato della 
Compagnia t Ma di tutte quelle di (ubbidienze 
facciano una bella figura di preterizione.

Ho un’altra cofa pel capo, che troppo mi 
affligge. Che un Probabililfa, come un Lef- 
fio, dica, che la Bolla di §. Pio V. fopra i 
cenli non fia nelle Fiandre ricevuta, è un gran 
difprezzo delle Pontificie coflituziotoi; ma fi* 
nalmente che non ci ha da affettare da chi 
abbia fucciata la perniciofiffima dottrina del. 
Probabilifmo? Ma che farebbe, fe uomini, i 
quali deteftano quella malnata dottrina , ca- 
deflero nella ftelTa bsfiemmia, e di celierò che 
qualche Bolla altrove accettata, non lo fia a 
cagion d’elempio in Portogallo ? io gelo d’or
rore penfando a tanto eccello- Pe rdoB e  ̂ tro
vai una volta in un libro di Morale dirli a 
propoli to del Lelfio ; Bulla S. Pii V, de cen» 
fi bus noti eft ufu 'recepì Bulla Sfati VI adverfus 
trinum contraélum non eft ufu recepta . Bulla 
Gregorìi XIII. adverfus propofìtiones Bafanas eft 
ne ufu recata! in Belgio ? Bulla Innocentii X. ad
verfus Janfennium eft ne ufu recepta in Belgio 
quje effe difputatio cum illis potei} , qui Roman$ 
fedis de finzione s fufcipiunt, vel rejiciunt , prout 
diverfce rerum poflulant rationps ? Eppure i’ è 
così, e fi potrà agli efempli poc5 anzi citati 
aggiungere per l’innanzi, .. Èssila fuperna ejl ne 
ufu recepta in Luftama ? Ma 1’ interrogazione 
andrà fatta non ad un Ldfio Probabililla,
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ì r ì M -  5-) ma a ^ # ^ zelantiffia!! v :0 '
babilioriftì’ , i quali vorrebbono, che il P. Ge
nerale fi M e informato , quefìa Bolla era 
(fata pubblicata, * accettata per quefìo Regno : 
penloBe. Il P. Generale fi era già informato 
e fapeva ciò, che un Portoghefe non sà (m a 
fe è Portoghefe finto, non è maraviglia ch’egli 
non fappia) la Bolla fuperna appunto appun
to pel Regno di Portogallo effere fiata da 
Innocenzio xi i • confermata. Ma prima che 
dar configli al P. Generale de’ Gefuiti, per
chè informaffe di quell accettazione , era 
bene, che i noflri Autori s’ informaffero , fe 
pollo il loro zelo contro le pretefe difubbi- 
dienze de’ Gefuiti alle Bolle de Papi, e il lo
ro odio contro il Probabilifmo, potettero ac
cennare il dubbio full’ accettazione di quella 
Bolla pel Regno di Portogallo lenza farli rei 
d’una pari, e ftanti le dette cole più colpe
vole dilubbidienza ? Ah ! mio Dio l qu& effe 
difputatio curri illis potefl, qui Romance fedis de
finii ione s fufcipiunt, vel rejiciunt, prout diverte 
rerum poflulant rationes.

E  sì v’ è dì peggio, e cofa veramente da 
mettere orrore a chiunque per le proibizioni 
di Roma abbia fentimenti ortodotti. S’immagina 
quello piuttofto Groenlandefe che Portoghefe, 
dover i Gefuiti ogni arte, ogn* ingegno mette
re in opera, perchè quella bella cofa, che e il 
libro delle Rifleffioni , proibita venga da R o
ma , e tutto in aria graziofa, il modo, dice, è 
facile faciliffimo, e V ho imparato fìando cofU :
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balla ritrovare qualche perfona autorevole , che 
voglia ingrazianir/l co' Gejuiti, e che lo denun
zi : bafia p o i , che il Segretario ne commetta 
la cenfura a un conjultore Molinifìa , o Probabi
lità  , e venduto a focj : bafia poi , che non 

f i  commetta a uri altro Conf ultore la difefa ..... 
Bafia che i Cardinali , che lo debbon giudicare , 
flore abbian letto quefio libro , e perciò fé ne 
debban riportare alla Cenfura : che il negozio è 
hello e fa tto , e il libro è proibito . O Porto- 

. Portoghefe era pur meglio, che ve ne 
itaiTe a Coimbra, che venire a Roma per 
imparare 1* arte non pur d’ eludere, ma di 
mettere in derisone tutte le Romane proi
bizioni. Guai fe i Gefuiti voleffero rivedere 
a codili le bucce ! che comenti e giullilFimi 
non farebbóno a quello tratto fcandaloiiffi» 
ino? veramente fe la cola va così nelle proi
bizioni di Roma , a buon conto i Gelimi 
potranno dire a cagion d* efempio : Sapete 
come fi fa a proibire un libro di qualche 
nolìro ? Bafia ritrovare qualche perfona autorevo
le che voglia ingrazianirfi co antagpmfìi de'Geful
ti , e che lo denunzi : bafia poi, che il Segretario 
(e  come tale non dee farlo mal volontieri , 
o certo dee farlo più volontieri, che non fa
rebbe col libro delle Rifleffìoni ) ne commettala 
cenfura a un Confultore Bameziano, e Probabi- 
liorifìa, e venduto al partito de'veri difcepoli di 
S. Agofiino. Bafia poi che non f i  commetta a uri 
altro conf ultore la difefa .... Bafia che i Cardina-
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U che lo debbon giudicare, non abbiano Ut* 
to \uejh libro, e per ciò fe  ne debban riportare 
alla cenfura ; che il negozio è bello e fa tto , e 
il libro è proibito. Il Gianfenilla, il Luterà» 
no, Calvinista non hanno a mutar nulla del 
te ilo, e tal quale giace nelle Riflejfioni 3 po
tranno applicarlo a’ libri di qualche loro fet
tario. Ite voi decorrendo per ogni dalle di 
perbene. Or la conciliane quale farà? Qua
le eller non dovrebbe prelTo un buono e ti
morato Cattolico ed ollervator verace delle 
Romane proibizioni. „  Avremo poi un bel 
„  dire : i mezzi fono umani ; fono, fe vuol- 
„  fi, ingialli; rna Dio di tai mezzi non di 
„  rado fi ferve per mettere in chiara luce la 
?? verità , e confondere l’ errore. Se quella 
„  regola non fi ammette, qual crédito avran- 
9, no le flelfe difinizioni degenerali Conci» 
3J lj ufeite affai volte di mezzo a’ tumulti 
„  de’ guerreggiami partiti ? ec Che prò di 
quello faggio difeorfo, fi griderà, che la proi
bizione è ingialla, che non obbliga in co- 
feienza , e fonili orribili dottrine s’ andran
no difleminando. Bravo Portoghefe. Io appe
na pollo fcuotermi di dolio il giullo orrore 
da che fono com prefa per quelle fcandalofe 
maniere . E volete che io creda a colloro 
quando zelano per la proibizione del Berru- 
yer per vizio de’ Gelimi fi è chiufo alla fede 
che ? §luod aliis tradmt, ipfi re pm jìant. di- 
cea de’ Gefuiti il Commeadone a d  patto >
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che in altra mia vi ho recato * Faccia
no coftoro ùmilmente , fe vogliono etTer 
creduti.

Eccovi Monfignore uno sbozzo della ma
niera, con che vorrei rifpondere a PJJìeJJìonì- 
fti fulF articolo delie difubbidienze, che op
pongono a’ Gefuiti, Che ve ne Sembra ì Po- 
trebbono zittire in contrario, veggendofi /co
perti eglino beffi per temerarj, difpreggiato- 
ri delle Romane diluizioni nè già con dub
biosi, e falli monumenti come h pratica ri
guardo a’ Gemiti, ma con argomenti mani
festi , e indubitati ? Io credo di avere al 
prefo impegno abbondevolmeme Soddisfatto » 
Refta , che voi inebriate di aver gradito 
il mio ufizio, e che mi conserviate la vobra 
amicizia.

D i Milano 19. Luglio 1759,

P. Si Ora mi ricordo. II libro di Mora
le in cui trovai quel bello Squarcio cóntra 
il Leffio , è il Tomo VI. ( iib. 3. diffi 4.

C. IO.
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10, §. 5. ) della Teologia. Criftiana dei 

P . Concine. Vedete ora quanto lìa più cal
zante , venendo da penne, che da Riftejfioni- 
^  effer dovrebbe prezzata, e ricettata. Ma 
giacché fiamo in pofcritte, aggiugner.ò un al
tra prova della temerità di quelli Rifiefiloni» 
Buona partii del libro cade tulle con ero ver» 
fie de3 Riti Cinefi » Ma Clemente X I. nel 
fuo decreto de5 25. Settembre del 1710. ila- 
a Papa Benedetto XIV. Importa bene pe3 Gè- 
bill ; jytmwn ut nimine illi de bis rebus [cri» 
bendi licentice , qu<s non fine Fidelium [candalo 
inter partes diuturna contenzione exa[peratas in- 
valuti) modus imponatur , SanBitas [uà difiri:« 
fle pmeipit omnibus &  fingulis cujufvis Orai-  

nis , Congregationis , Inflittati, Societatis , etìam 
de necefitiaté exprimenàa, Regularihus , alifique, 

z» pofìerum non audeant fub quovis qu&fito 
colore vel prxtextu , w/ quoquo modo in lucm 
edere libros, libellos, relationes, tbefes , [olia , 

[cripta qucecumque , z» quibus ex profeffo ,
c*/ I N C I D E N T E ^  df .$*»*?•*
hu]u[modi- , vel D E  C O N T R O  V E R 
S U S  D E S U P E R / ^  z'//o w #  occafione 
exortis quotnodolibet traHetur . Biiogna dìi e 
che quello Pontificio decreto fia come la 
Bolla fuperna , e che i Portogbefi non I ab
biano accettato , perche la contravvenzione 
è troppo aperta. Ma il bello, anzilagrime- 
vole è ,  che chi con tanta temerità trafgre- 
difee quello decreto, nell’ atto medefimo di

io-
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folennemente violarlo fa pompa della difub- 
bidienza del P, D a H alde, il quale nella 
Storia della Gina ad onta di tal proibizio
n e , benché il faceffe in pochiffimi fogli, e 
quali V argomento il richiedefle , pur toccò 
la pallata controversa , e in aria trionfale 
trascrive la dichiarazione * che in grazia di 
quella! Storia fece quel buon Tedefco del P. 
R e tz , di difaprovare la condotta del P. Dù- 
Halde, e anche ( ciò che niuno probabil
mente fi curava di l'ape re ) di non effer lui 
al cafo di leggerlo per ignoranza della lin
gua Francefe. O tempora a moresl fono di 
nuovo «

I; 1 ' Oili

I
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L E T T E R A  T E R Z A
Dell’Abate N. N, Milanefe.

Ad un Prelato Romano,

Nella quale E mofira che il pretefo Porto» 
ghefe Autore di certe Rifiefifoni [opra il Me- 
mortale prefentato da’ Padri Gefuiti alla San
tità di Papa Clemente X III. felicemente Re- 
gnante, è un folenne calunniatore.

O non ho più, vedutala piùcara cola 
di voi. Che diammine vi è venuto 
in capo? che io rifponda alle Rìflef- 
(ioni ? la farebbe da contare. Io non 
vorrei, che i Gefuiti leconfutalierò, 

e poi volete, che io mi prenda tal briga? Nè 
effi, nè io. Mi compiaccio sì veramente , che 
le mie odervazioni lolla malignità, e fulla te
merità del finto Portoghefe vi fieno andate a gè-,

nio;



dìo  al che io attrsbuifco il voftro penderò di 
farmi fare l5 Apologilìa de’ Gefuiti; ma fe iti. 
quefto vi ubbidìffi, troppo farei contro un feri
timeli to , che ho fermo fermo nelf animo„ Il 
peggio è , che quando pur voleffi faltare il fof- 
io , non mi fento in gambe* Per le particola
ri cole di Portogallo abbifognerei di monumen
ti, e farebbe anche neceffario, che io foffi da
to a Lisbona per efamiriare ciò che veramen
te ci lì è cóftumato da’ Gefuiti di fare , e que- 
lo chd da al tre coriimunitàReligiofe fi pratica ; 
ma per gli altri innumerevoli fatti, che fi ac
cennano a difonore de’ Gefuiti, ci vorrebbòno 
molti libri ; e quantunque quefta fembrar polla 
la minore difficoltà, perchè in un Milano noni ; 
mancano librerie forniriffime di libri, purtut* 
tàvia i miei frequenti, e molefti mali di Po
dagra non mi permettono gran fatto d’ ufcir 
di cafa, e molto meno di far lunghe cammi
nate per vibrare le librerie lontane. Sicché 
mettetevi sù quello Articolo il cuore in pace, I. 
che non ne voglio , nè ne poffo far nulla. O 
via non vi difgullate » Vi fcriverò quei pocoli
no , che io poffb fuggerirvi dando in mia ca
fa , e nella mia piccola Libreria ; e così da 
canto foddisferò come meglio mi è permeffo 
al defiderio voflro; dall5altro refterà immo
bile il mio fentimento di non ribattere le Riftef- 
fioni, e bendo ben perfuafo, che non farete al
cun’ ufo nel pubblico di un sì picciol faggio di 
tumultuarie offervazioni. Per altro vedrete da 
quefto poco, che grandi calunniatovi fieno co-,

delti
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detti voftri Portoghefi, e che argomentando a 
pari alcuna volta, alcun5 altra a fortiori fi può 
fondatamente didurre, che pur nell5 altre cofe, 
eh5 eglino raccontano con maggiore franchezza* 
fono bugiardi impoftori. Nel che affai mi var
rò d* un libro intitolato AlfonfiBuylembroucq S.J , 
vindicationes adverfus famofum Itbellum appellatum 
Tubam alteram , Bruxellis 1715* Ghe \ Non cre
derete già, ch’ io voleffi fpacciare il P.H uy- 
lenbroucq per Profeta, onde nel 17 15 .rifpon- 
der poteffe alle Rjfldfioni flampate nel 175̂ ® 
N ò , non fono di patta così dolce. Ma il fatto 
ttà, che i Rifleffioni/ìi hanno raccolto , e rimef- 
fo in ifeena quanto d5 infame contro la Com
pagnia è flato detto, e ridetto le mille volte 
in cento federati libelli, però meraviglia non 
è , che il Gefuita Fiammingo rifpondendo alla 
Tuba feconda abbia ancora prevenute le coloro
accufe. . t

Nel nome dunque di D io , e di S. Carlo 
noftro, del quale pur dovrò più abbaffo parlare, 
prendiamo il libro delle Rifieffioni, e paffiam 
tetto alla Riflefifon fecónda. O fe  potejfero ivi 
fi dice, alzar la tefla da loro fepolcrì quei pochi 
Gefuiti Jinceri, e amanti del vero bene della Com
pagnia , i quali conobbero necejfaria e fofpirarono la  
riforma', Parlo dì un Inchoffer, d* un Fioravanti * 
à’ mGonzalezGenerale . . . Parlo d’ un S,Fran- 
cefeo Borgia, d1 un Aquaviva, d un Vitellefchi pur 
Generali, che pianfero fa lle abbominazioni, e cor- 
fattele della loro Società. Alto qui. E  voi vole
vate, che iGefuiti rifpondeflero? Ma lafcian-



do ora da parte Hare quelle forti ragioni, che 
altra volta vi recai in contrario, di grazia of- 
fervate: per rifpondere a quello piccìol tratto 
non bafierebbon più fogli, sì pieno zeppo egli 
è di calunnie; e come dunque rifiutare il libro 
intero lenza uno, o due tomi filmili al Cale
pino? Li facciano i Gelili ti ; chi li leggereb
be? Torniamo a noi. Calunnia è che il P. 7»- 
r,hofer conofceffe necelfaria, e fojJiralTe la ri
forma , calunnia limile all’ altra , che riguardo 
allo Hello P. Inchofer fi ha alla Rifleffion xnl. 
cioè che in prigion meffo foffe per aver tenta
ta quella riforma, le quali due calunnie furo
no già divulgate da certo mafcherato Teofilo, 
e da un’ altro finto Liberio Candido. L ’ uria, e 
l’ altra è Hata dalP. Huylenbroucq ( Vindic. P.L 
pag. So. fiegg. ) convinta di fallirà, dove anche 
con fode ragioni dimoHra ( P. IL pag, 139. 
fiegg. ) a torto efiere al P. Inchofer attribuita 
la farnola Monarchia de’ Solipfi, folla quale tut
tavia fondata è quefla calunnia. Calunnia è 
che il P. Girolamo Fioravanti conofceffe necejfa- 
r ia , e fofpirajje la riforma ; e perciò ad Urba
no V il i .  ricorreffe ; Calunnia vecchia, e in
ventata dallo Scioppio, e pubblicata nel finto 
conful to di Fra Giunipero dà Ancona. Vedetele 
Incocrenze di quella favola nel citato Huylen
broucq ( P. L pag- 117. fegg. ) . Calunnia è , che 
il P. Gonzalez cono/cefi e necejfaria , efofpirajje la 
riforma , ma di quello poco apprelfo tornerà il 
difcorfo . Calunnia è , che S. Francefco Borgia, 
un Àcquaviva, un Vitclleffchi piangelferofalle



aUominazionì, e cornitele della loro Società ; leg
gete lo fteffo P. Huylenbroucq ( P. I. p. 7 3 * 
fegg. ) } che dimolìra fabbominevole falfamen- 
te de’ tedi de’ tre Generali fatto nella Tuba 
altera , e da altri precedenti impoftori, onde 
poterli piangenti rapprefen tare ./«//<? abbominazio- 

e corruttele della loro Società ; ma pel Vi» 
telìefchi fentite inoltre, come in una fua let
tera parlale della Compagnia; Singulart Pre
potenti* Dei benigniate confjtere etiamnum in i« 
pfo Religionis corpore fpiritum illum , quo pri- 
mum animata coaluit, eumque non modo non cmor- 
tuum, fed etiamvalentemÒ vegetum ; che pian
gere eh ! /«//e -abbomìnazioni, e corrutele della 
Società ? Viene apprètto il RifieJJìonifla a citare 
il famolo libro del dotto Geluita Mariana de 
moribus Societatis ( o pi utl otto de defedi bus regi
mimi Societatis ) ;  quindi in aria infui tante di
manda: che può dir qui il P. Generale ? dira 
forfè ejfer quejli un malevolo, un nemico della Com
pagnia? Nò, non dirà quello il P. Generale, 
dirà bensì non effer certo, che quel libretto, 
quale l’ abbiamo, ufcito fia della penna di Ma
riana ; anzi elTervi gagliarde prove per creder
lo almeno alterato, da mano invidiofa , e ma
ligna; dirà che malevolo, e nemico della Compa
gnia fu quegli che furtivamente lo tolfe per 
pubblicarlo e odiofa rendere la Società ; dirà 
che quando pur quel libretto fofle interamente 
parto del Mariana, a lui non deelì alcuna fe
de, elfendoli il primario diffegno dell’ Autore 
volere, che’l governo della Compagnia folle
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eoli’ Ariftocrazia temperato, e quello dileguo et- 
fendo (lato tolto di mezzo con particolar Bolla di 
Paolo V. dirà tutto quello il P. Generale ; e per le 
prove rimetterà ogni difcreto, edifappaffionatq 
lettore al P. Euylenbraucq ( P.I.pag. roo.Fegg.), 

Alla Rideffione IIL troverete una lunga 
calunniofa leggenda prefa dalla Moral piratica 
d’ Arnaldo , dalla Tuba Altera, e da altri sì 
fatti libri , nella quale i Geluiti fi, fanno rei 
di mille cabale per ..ottenere da Ferdinando 
I L , che la compagnia folle foftituita a5 Mo
naci, a3 quali per ordine dell imperiai confi- 
olio dovean ritornare gli antichi lor beni ri
pigliati a5 Protellanti , e l’ aperta contumacia 
de^Gefuiti in combattereT editto Imperiale, 
Già fapete, che tali fanfaluche fono fiate da' 
Geiuiti abbondevolmente rifiutate « Pure vo
glio qui foggiugnervi un pezzo del teftamen- 
to di Ferdinando IL morto nel 1637- cioè 
dopo la controverfia di quelli beni. Pra om
nibus fer ia , & fummope*"e cum fervore, Ò* zelo 
commendpmus nojìris fuccefforibus plurmum ve- 
nerandava Societatem Jefu  , ejufdemque Patres ;  
confidavamo quantum Ecclefi# Catholic#, non fo• 
lum 'in bis nojìris Aujìnacis, fed in omnibus to- 
tius, Cbrilìiofiipatif Regni*, &  Provinciis profint, 
quantoque fiudio , &  fervore i &  fidelìtate prò 
confervancia, Ò planiandaubique ferrarum religione 
Catbohca prce ceterìs o,mnihus laborent, quamque e 
centra buie perverfp& ingrato mundo magis fini odio- 
f i ,  majorefque perfecutiones patiantur , quamquwis 
ahi ;  é f bine etiam majori pmfidiofiS protezione iti*



è*f
àigent, fà meyentur. Peni! ogni uomo di fenno, le 
Ferdinando avrebbe mai fatto un tal téftamento, 
quando * cóme vuole il Kifleffionifta, avelie cono- 
Iciutà la Cabala, con che il P. Lamormannaveal 
raggirato per fargli imitar T ordine del con i
glio Imperiale « . ,

Alla Rifleflione XI. Si dice : le (iorie del Con
tino di T renio, ci danno notizia- di quali} e quan
te difficoltà Jeminarono m quel Concilio fino ad ef- 
ferne cacciati dà una congregazione a vizia voce de 
Padri, lo non fo veramente qiiali effer polfo- 
iio quelle Jìorìe del Concilio di Tvento 5 le qua
li ci danno di un tale difcacciaménto notizia . Mi 
e noto. fólo ) che f  Appellante Autore delie cà- 
lunniofe lettere ( pagi 144. ) al Sig- Frarìcefco 
Morenas ftampate nel 1755- colla falla data 
di Liegi racconta * che al P. Làinez riel famo- 
fo Canone della leffiori fella: Si quis dixeirit:i 
iiberum hominis àrbitriùm motum, &  excitatum a 
Deo non goffi diffintirefi' vslit, Ànathemafit , non 
piaceva quel motum, e eh'egli avrebbe voluto, 
che gli folle foditiùto uh termine più dolce a 
dinotare Tazion di Dio fui liberò arbitrio; ma 
non ebbeglilì alcun riguardo, e i Padri fìoma- 
cati gridarono, che f i  mandino, fuori iPelàgianì. 
Non farò giudizio temerario 5 fé dirò, che a 
quella favolètta allufero gli eruditilììmi Rifief- 
fionifti ; ma favoletta ella è appunto 5 giacché 
avendo letto 5 e rilètto le due (Ione del Conciliò 
di Trento di Fra Paolo * duna, e l’ altra del 
Card. Pallavlcino iloti ne ho trovato veftigio; 
Racconta bensì il Paìlavicino , che prima in
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quello Canone . . . .  non f i  nominava libero arbi
trio , ma Uomo femplicemente : onde il Fìiboli 
Arcàvejcovo d‘ Aix in un fm  voto , e Diego Lai- 
rie z wé’/Zé’ /#* annotazioni vale ano che f i  rijiringejfe 
ciò alla vocazion comune potendcfene dare alcuna 
fìraordinaria, a cui V Uomo non goffa refijiere : il 
che anche nei fuo voto confermò Fra Criftoforo di 
Padova Procurator Generale degli Agofìinidni, di- 
cendo, che cosi teneva S. Apollino di quella, on
de fu chiamato 5. Paolo, benché dell’ altre comuni ten
ga Voppoflo - I  Padri tuttavia non vollero aggìugne- 
ve quefla parola, ma in cambio d’ U om o , pojero 
il libero arbitrio dell' Uomo . Dal qual racconto fi 
vede primo effer falfo, che al P. Lainez det
te nel nafo quel motum: fecondo, effer fallo 
che i Padri non avellerò al Lainez alcun ri
guardo mentre appunto per non toccare il ca
lo, ch’ egli credeva ppffìbile d3un uomo sì fat
tamente modo da D io , che relìfter non gli 
potelfe, cambiarono il nome; Uomo ìn quello di 
Ubero arbìtrio dell’Uomo ; terzo, effer malignità: 
mettere in veduta quello quallìalì fatto del Lai
nez, quando fu comune all’ Arcivefcovo d’ Aix,  
e al procurator Generale degli Agoftiniani.

Mi vergogno di pur toccare la fciocca impo- 
ftura, che poco appreffo fi accenna, effer cioè 
i Gefuiti nelle difpute de Auxiliis davanti a 
Papa Clemente V i l i ,  giunti fino a corrompere 
con mova edizione i tejh del gran Dottore S. Ago- 
f in o , a citarli corrati in faccia al fupremo Pa- 
fiore , a fare fcrivere biglietti minacciofi, e arro
ganti dal loro Card. Belarmìno al Papa fleffo per



intimarirlo ec. Che impudenza ! tomaie a poi- 
re in campo quelle favole da tanti già , e fpe- 
zialmente dal P. Meyercon evidenza rifiutate* 
Propriamente è un vitupero delle ftampe, che 
abbiano a fervire a sì fatte impofture. Paffiam 
piuttofto a ciò che fi dice del P. Turano . I 
Rifleffionifii avanzano con una maravigliofa 
franchezza ìa più nera calunnia, che alla me
moria di quello dotto, e pioTeologo fi polla 
dare * Quella è d* elfere dopo la condanna del P . 
Benzi [capato fuori alla [coperta con un opufcolo 
[egnato col proprio nome a difendere a [pada trat
ta il fuo P. Benzi: Fortuna che nel tomo XIII. 
della fioria Letteraria d'Italia ( p. 30 1.feqq.) 
troverete un monumento incontrallabile, che 
dimolira , queir opufculo efl’erfi fatto dal P .T u 
rano prima della condanna , e dato a5 depu
tati Cenfori per la caufa del libro acculato.

La Riflelfione X lII.èun  teffuto o di.calun
nie, o d’ efagerazioni. Che pena dice Fautore 
diedero i [uperiori de’ Gefuiti al P.Commoiet, il 
quale nel 1589. /vegliò un acerba [edizione de* 
[additi cóntro Enrico III. Re di Francia ; che pena 
al P. Guignad, il quale prefe a[ojlenere in un 
fuo empio libro che Enrico ì l i - era fiato gialla
mente ajfaffinato? Fermiamoci qui. Quanto al 
Commolet, è prima da fentire Caterino d Avi- 
la . C L. X. ) -Radunato, die’ egli, il Collegio 
della Sorbona . . .  fu tanto P ardore de’ Giovani 
eccitati dalle predicazioni di Guglielmo R.o[a Ve* 
[covo di S. L is , de* Curati di S. Paolo, e di S. 
Eufiachio, di Giovanni Humiltone , del P. Giaco pò
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Commoleto Gefuita , del P, Bernard') Fagitante, # 
del P. Fyancefco Foco ardente Francifcano , che 
unitamente a determinare e l'uno, e f  altro punto r 
ed in una lunga Scrittura con voti uniformi di- 
chiavarono, che il R.e fojfe decaduto dalla Corona, 
e che i [additi non folo potè fiero, ma doveffero le
var f i  dall3 ubbidienza fu a , Or perchè no a doman
da egli ancora a’ Fogliami qua! pena defferoal 
P. Bernardo ? a'Brand frani, quale al P, Fo
co ardente P aJ Vefrovi, quale a* Curati di S* 
Paolo, e di S. Ettbdfro? al Metropolitano,, 
quale a Guglielmo Rofa ? fon pur quelli rei 
delio fteffo delitto, che 1 Gefuita, Più. Fra 
Giacomo Clemente Domenicano non ferì a 
morte Enrico* I t i , , e quello ad efortazione del 
Priore, e d’ un altro Ino Confratello? tanto ci 
attella lo Hello Caterino. d’A p a .  ( L . X. a i P  
an. 3589. ) Domandi dunque qual pena deffe- 
ro i Superiori dell’Ordine cofpicuo di S. Do--' 
menico a quelli due, i quali di proprio loro, 
motivo 1 come feri ve il citato Caterino, efor- 
tayon quello di tentativo , affermandoli, che vi
vendo farebbe fiato fatto Cardinale , e morendo per 
aver liberata la Città , & uccifo il perfecutor del
la Fede 5 farebbe fenza dubbio fiato canonizzato per 
Santo? La verità è , che tutu potrebbono dire, 
come Enrico IV, nell5 Arringa che vi ho ripor- 

>\ tata nella prima mia lettera fefler quella (la
ta un’ ingiuria del tempo > e un’ ingiuria tanto più 
degna d’ efrufazione , quanto chei  pretefto 
della Religione era in Francia l’ anima delle 
operazioni tutte di que’ tempi, e la lega era

per
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per quello medeflmo riguardo patrocinata, e 
fkvonta da Papi. Pattando ora al Guignard. 
che i Superiori deli3 ordinò non 1 abbian puni
to li comparile© poverelli.* come a ve ano a ga- 
Aitarlo, fe 51 Parlamento lo fece impiccare ? Sé 
io°chiedefll-qual pena deaero i Superiori dell1 
Ordine Dominicano a Fra Jacopo Clemente , 
non farei degno di rifai II &e lo ferì in fron
te col coltello fletto, con che era flato len
to ; 11 Sig.della Guella lo trapafsò colla fpada 
da un fianco all’ altro, e poi fu gettdto dalle F i-  
fieftre, e dal volgo de Soldati lacerato , ed abbru
ciato , ? 'le f a  ceneri fparfe nella rivièra, ĉome 
abbiamo prètto T Àvida , e dopo tutto ciò qual 
pena gli potevano mai dare i Superiori dell Or
dine ? Ma la cofa va pari pari col P. Gtiignard, 
il quale pofto che il Parlamento aveffel dan
nato alle fórche, non veggon qual luogo JrreU 
fero i Superiori di punirlo; feppur nònfivo-
lette, che in obbligo fottero di ìifufcitarlo , 
per poi dargli pina buona penitenza; nel qual 
cafo tuttavia farebbono fcufabìli, non avendo 
avuto da’ PP. Domenicani quello preclaro fi
fe m pio di far riftifcitare Frate Jacopo.

Crederefte ? i Rifìèjfmifli per cavar gli occhi a 
Gefuiti non temono di unirfi agli Eretici d 
Inghilterra, e di pigfiarfeìa co Martiri piu il- 
luflri. I tre Gefuiti, uno de’quali fu l autore del
la congiura controGiacomo I.., \ intende fi il Padre 
Enrico Garneto ) ,  e gli altri complici furono con
dannati all' ejìremo fupplicio ; ma non furono già 
condannati, o biafimati da Gefuiti, i quali anzi li
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qualificarono per Martiri dellarFede : vedete che 
empietà ? Empietà sì veramente, ed empierà 
incredibile , che perfone, le quali non folo prò/ 
feffano Cattolicifmo, ma zelanti fi moftranjo 
dell onor divino, e della buona morale, n0n 
abbiano nè rimorfo, nè vergogna di far l’ eco 
alle calunnie de’ Protettami , e calunnie {men
tite colle più autorevoli teftimoniarize, e con 
fatti i più chiari, che fi poteffer bramare . Nel 
che non a5foli Geluiti fanno onta, ma nella 
fletta empietà , di che vogliono quelli re i, av-*> 
volgono fenza faperlo il Maeftro del Sacro Pa
lazzo , che approvò per la (lampa che fene fe
ce in Roma V Inghilterra del Bartoli, dove non 
purè è il Garneto qualificato per martire , ma 
bravamente diffefo da tutte le accufe degli Ere
tici . La quale Apologia del Garneto fatta dai 
Bartoli vi prego a leggere e fìupirete come 
Cattolico Uomo fi trovi, il quale ofi di rin
facciare a’Gefuiti, che per Martiri qualifichi
no fediziofiffimi congiurati.

Ma 1’ accufa che viene, moftra, che i Ri- 
flejfiomftj han perduto ogni lume di ragione, 
fe fperano di effer creduti. Veggo bensì rilegato 
in efilio tl P‘ Caufino, perchè non volle rivelare 
a fuperiori le confezioni di Luigi XIII. Che be- 
flialità . Il fondamento di quella (ciocchifilma 
calunnia altro efier non può, che una lettera 
citata anche dal P. Carrara nella Prefazione alle 
lettere del Còvet, come dal Caufino fcritta al 
General Vitellefchi l’ anno 1638.Ma chi non 
vede, che quella lettera almeno almeno è fia

ta
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•U falfifìcata? D i che non vi ftupirete, fe leg
gerete il proemio del Caufioo fleflo alla fe
conda edizione della fila cor te /an ta, nelqualeft 
duole, che ì nemici della Compagnia, ch’egli 
avea sì ben difefa, ogni pietra avefler mof- 
fa per trarlo in invidia, e coricarlo di contu
melie. Certo il P. Caufìno fedo lei anni do
po la pretefa lettera al General Vitellefchi , 
cioè l’anno 1644. ftampò a Roano una bre
ve , ma forte Apologia della fua Religione , 
dirizandola alla Reina Reggente, e in eflapre- 
fe in particolar modo a difendere la Morale 
Teologia de’Gefuiti. S ’egli foffe flato confa- 
pevole a fe medefimo d’un’enormità di quella 
natura, cioè che i fuoì Superiori aveffer volu
to fargli rivelare le confezioni del Re , e d! 
più aveffe di quello ecceffo fcritto egli mede- 
fimo al fuo Generale poflìbile che aveffe in- 

? traprefa V Apologia della Mora! Gefuiticaful 
ragionevol timore, che quella lettera potette 
eflere intercettata, farli pubblicale venirgli 
rinfacciata? Aggiugnete, chel’Efiliodel Cau
dino non da'Gefuiti venne certamente, ma dal 
Cardinal di Richeìieu. Ma ìafeiam ciò.  ̂

Veggo finalmente, feguono ì Rifleflkmifti a 
raccontare le calunniofe lor favoletre, umilia* 
to , e vicino adejjer depofio un Generale TirfoGon- 
zalez , perchè piange fui le yilajjdtezze della Mora-, 
le Gesuitica, e penfa di riformarla . Manco male 
che il P. Balla nelle fue lettere contra Erani- 
fte, ha meffo in sì chiara luce il vero moti
vo, onde i Gettati vollero al Generale Gon-

zalez



zàfcz impedire la edizione di certo fuo libro 
fui probabile, che non fi può da ragionevole 
Uomo piu dubitare, non tutù altro ila flato 
da quello , che qui fl accenna.( p. i i ,  p. 11 oXeg.) 
Perchè non ve ne dirò altro; al piurimette- 
ròvvi anche ai P, Huyletìbrpucq. il qual li
bro , fe avelie, ci troverefte anche di bèlle co- 
fe filila valitata lettera, del Palafqx , ( p. I. p» 
2.13*iegg- ) e ixùYImago primi Siculi delia Com
pagnia di Gesù, delle quali due opere dopo 
Arnaldo, ( p. i . p. 84. ) la Tuba altera, ed altri 
tai famofl libelli ian unto calo i Rifleffionifti. 
Eglino intanto nella Rifìefli.on XV. ci chia
mano ad altre non men poruntofe calunnie < 
Tali fono quelle, che per le diionefle laidezze 
de’Gefuiti fi follevaffe ungran tumulto in Mon
tepulciano contro de’ medeflmi, e fpezialmen
te contro al P.Gambaro Rettore, onde prov
vide a fe fteflo colla fuga, e fu poi dal Ge
neral {cacciato dalla'Compagnia':. e che pochi 
anni appreflò i Gefuiti in univerfale perdettero 
la (lima, e l’affetto di S. Carlo Borromeo, 
il quale tolfe loro la direzione de’Coìlegi nel
la fua Diocefi per quejìa mede firn a caufa, e al
lontano con /degno da fe  lo fiejfo Juo Confejfore P« 
Rìbera. Chiamò portentofe calunnie quelli rac
conti, e con ragione. Trovate la parte lecon- 
da della floria dèlia Compagnia latinamente 
defcritta dal P, Secchino e all’anno 1561, leg
gerete refatto racconto delle perfecuzìoni da 
mal voglìéntì, ed invidiofi Uomini eccitate in 
Montepulciano contro i Gefuiti fenz’aitra lor
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colpa, che di far troppo bene nell3anime, e 
come il Rettor Gambaro fi fuggì, perchè era 
minacciato di morte „ e dal Lainez fu licen
ziato, non perchè reo degli appofti delitti , 
ma perchè dovea piuttofto efporfi a qualunque 
male, che dare occafione, ut tali profeti ione 
convititis ipfe fceleris videretur, Èf Societàtis 9 at- 
que adeo matrona honefìiffim#., fan&ijjìrna no- 
men iniquorum Vmguis inquinar etur « Patiate poi 
aìi’anno 1563, e al numero 25. ci troverete 
una folenne vendetta prefa da Dio contro un 
ribaldo, che per di (onorare i Gefuiticon fìnte 
vergognofe calunnie, e renderli al Paefe odio- 
fi, delfabito loro vedito entrato era in Gafa 
d’ una pubblica Donna, e la Confezione ,che 
alla prelenza di parecchi illuftri Montepulcia- 
neh eA fece del fuo delitto* In tanto io vi re
cherò ciò che nella vita S, Carlo Borromeo 
fcrive il Giuliani Oblato ( Lib. i,c . dediz. di 
Roma i 6 iq . pag.21. fegg.) in propofitodell* 
impurità, di cui fu acculato il Ribera; „ E i 
„  per fuggire il pericolo d’ errare in cofa tan- 
„  to grave , e importante, pigliò per guida 
„  della fua vita fpirituale un Padre in ciò. 
„  molto efperto della Compagnia di Gesù, 
„  Uomo di gran virtù, e dottrina, dimanda- 
„  to il P.G. Battifta Ribera; il quale veg- 
„  gendo la buona difpofizione del Cardinale, 
„  e conofcendo ch’ egli era chiamato da Dio a 
,, gran Santità di vita, cominciò ad attender- 
„  vi daddovero, e dopo averli dato li efercizj 
„  fpirituali idituiti dal B. Ignazio fondatore

„  d’ ef-



3, d5 ella Compagnia landò incamminando pef 
3j le vere, e folide virtù Criftiane, efercitan- 
3j dolo nelli atti più perfetti d’ effe. Peròfo- 
33 lea vifi tarlo ogni giorno, e trattener fi con 
3, effo lui lungo tempo per quefta caufa. Il 
33 che veggendo il ferpenTe  ̂nfernale, e preve- 
33 dendo il bene, che feguiredovea da quello 
33 gran profitto fpirituale di Carlo, cominciò 
33 adoperare le fue arti, e diaboliche ìnfidie 
33 per impedirlo; mettendo nel cuore d’ alcuni 
3, principali parenti del Cardinale, cheaffìfte- 
33 vano allaperfonadi lui, cattivi penfleri con- , 
3, tro quello buon Padre, difpiacéndoli, che 
"53 il Cardinale fi delle a far vita tanto ritira- 
33 ta, e fpirituale ; desiderando eglino piuttoftd 
3, che aderiffe a’ loro penfieri, ediffegni mon- 
3, dani di grandezze, onori, e faftj temporali;
3, perciò cominciarono mollrare turbata faccia 
3, a quello Padre, e burlarlo, e fcherttirio in , 
3, varie guife, ed impedirli l’ ingreffo al Car-̂
3, dinaie; il quale toffoche lo rifeppe, vi prò- 
3, vide col fare entrare il P.nelle fue camere 
3, per vie fecrete. Ma veggendo Paffuto ingan- 
3, natore 5 che vane gli riufcirono le prime fio- 
3, d i, ne ritrovò malignamente dell’altre affai 
3, peggiori; perciocché fuggerì egli una peffìma 

invenzione a quelli tali, che fu d’incolpare 
3, il Padre, eh’ avelie tentato di commettere pec- 
3, cato con un Paggio di Donna Virginia, co- 
3, gnata del Cardinale ; teriendofi certo , che 
3, finitamente l’avrebbe cacciato da fe per l’ab- 
3> borrimento direm o, ch’ egli aveaaunvizio

„  tan-
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„  tanto nefando. Si pofero eglino all’ impre» 
.3 fa, fervendoli di perfona a ciò molto atta, 
,, e che feppe rapprefentare il fatto tanto al 
3, vivo, che poco mancò, che non riufcilfe il 
„  Diabolico intento. Reftò il Cardinale tutto 
3, lìordito, fentendo un cafo tanto enorme ;

m affi m a mente perchè il fatto gli venne lì- 
33 gnificato in guifa tale, che pareva non avef» 
„  fe bifogno d’altre prove; pofciachè fino il 
3, Paggio ifteffo atteftò del delitto ; cosi bene 
3, ave  ̂ ordita la tela Tartufo Demonio. Iddio 
3, che non volle lafciare il Padre con tanto di- 
,, fonore, nè il bene, ch’egli facea , reftafle 
„  impedito, infpirò il Cardinale a fare gran 
,, diligenza, per ritrovare la verità del fatto, 
„  non potendofi pur dare ad intendere, che 
,3 peccato sì grave cader potette in perfona di 
„  tanta Religione , reftandone perciò con l’ariN 
3, ino travagliatiffimo ; e così facendone dili- 
3, gente inquilìzione, per via d’ efamina fe- 
3, creta fcoperfe il trattato, e l’ ingannoDia- 
3, bolico, che dentro v’ era nafcofto ; del che 
3, ricevè egli molta confolazione, e lìccome 
3, da una parte fece il debito rifentimento 
„  contro i colpevoli di quell’ eccello , così 
3, dall’altra volle, che il Padre continuale 
3, nell’opera fanta cominciata ec. CosìilGiuf- 
fani, e dopo tutto ciò i Rifleffionifti han co
raggio di parlar del Ribera ?

Potrei con facilità fomma lo Hello provare 
degli altri fatti, che in quelle Rifleffioni lì fpac- 
ciano. Ma avendo noi colti in fallo le tante

voi»



volte i maledici Autori di tal Riflefìfioni , qui! 
bifogno d’efaminar cofa per cofa? onde negar 
loro credenza anche negli altri i 11 qual argo
mento tanto più vale, le fi riflette, che irac
conti, defilali abbiamo finora parlato, erano 
già più volte flati dimoftrati falfi . Eppure co
me fe indubitati follerò con incredibil fran
chezza qui fi rinfacciano di nuovo a’Gefuiti, 
e che peggio è , fi rinfacciano in una ferit- 
tura indiritta a glolfare, o piuttofto an
nullare un modefliflìmo Memorialeprefentatd 
a fua Santità come a Padre comune, e par-- 
ticolar protettore degli Ordini Religiofi * Chi 
giunge a tale eccèllo, può egli dolerli a ra
gione, fe in null’altra cofà gli fi prefli cre
denza? Bayle parlando nella Lettera cx i. di 
certa vita {lampara dal P. delia Chaife dice 
molto accutamente : noi abbiamo una vita , o 
piuttofto una ftorìa Rorrìanzefca del P. della Chai
fe . Voi già v  immaginate , che f i  dicon di lui 
tutti i fette peccati Mortali dalla luffurià fatto 
cominciamelo . Ma gli Autori f i  fono dimentica“ 
ti di aggi ugnerei una cofa , cioè di mettere alla 
fine deir Opera le prove * e i monumenti da giù- 
ftificare i lor racconti . Non fi potrebbe dire 
delle Riflelfioni cofa che più andaffe a pen
nello « Ma quello è il coftume de’ calunnia- 
tori, contentarfi di mettere in pubblico le 
più falfe, ed efagerate cofe fenza provarle. Ma fi 
contentino dunque ancora, che niuno lor creda.

Quella veriflìma generai Riflelfione ballar 
potrebbe anche per le particolari accule, che a

Gè*



Gesuiti fi danno riguardo agli affari di Porto
gallo , nè ho d’uopo, per non crederle vere, di 
que’monumenti ; che quelli Padri di Brera mi 
dicono aver in mano iGefuiti diRoma per ifinen- 
tirle. Pure io voglio procedere ad alcune fpeziaìi 
offervazioni filile medefime cofedi Portogallo «

A due capi riduconfi le apctìfe , che aJ Ge- 
fuiti di quei Regno fi danno ; allo fpirito di 
rivolta cantra il Sovrano, e alla negoziazione/ 
perocché della congiura contro la facra Perfona 
del R e , vano è, che i Gefuiti fi prendati pe
na; tanto è chiaro pili della luce del Sole, chs v 
eglino non v’ hanno alcuna parte, e poi di que
llo particolar articolo non parlando gli Autori 
delle Rifleffioni a me non it®porta l’entrarci «.

Or quanto alle pretefe rivolte coltro i di
ritti de’Sovrani, io cosila di (corro > Quante ol
tre ad un fecolo ne fono Hate mai dette de* 
Gefuiti del Paraguay per rapprefentarli ribelli 

Regi di Spagna? Le quali accufe non fi difi 
feminava folamente in Europa conun ^  dice i 
nò; fe ne portavano g?aviffimi documenti di 
Vefcovi, e di Miniftn . Eppure erano tutte fal
le , e quegli fteffi che colle loro falle teftirno- 
nianze avean dato cerio alle indegne calunnici 
per non perire eternamente , fi dovettero ri
trattare* Sentite una di quelle ritrattazioni • 
Ella è del Sig. D. Gabriel diCuellar, eM ofi 
quera, fegretario di D . Bernardino di Carde- 
nas* ,, Io D-Gabrielledi Ctiellar, e Mofquera 
„  Capitano, e Teforiere della S. Crociata nel- 
„  1̂  Città dell* Affunziong Capitale delle Pro»



’vincie, del Governo del Paraguay, e del 
„  Rio della Piata, per teftimomare la venta, 

per ifcaricare la miacofcienza, per marcire 
„  la fama di tutti i Padri della Compagnia di 
3) Gesù, che fono flati, e che fono in quella 
„  Provincia del Paraguay , fo Sapere a tutti co- 
33 loro, che vedranno la prefente dichiarazione, 
„  che per tutta la mia vita ho praticati quelli 
„  Religiofi tanto in Ifpagna , quanto nella det- 
„  ta Provincia del Paraguay, e mi fono lem- 
3, pre da loro confeffato, concioni ache gli ab-
33 bia trovati d'una fana dottrina, e d un gran-
3,5 de zelo per la falute dell’anime > e d una 
33 efemplare virtù. Tra quelli che ho conolcm- 
3, ti in quelle Provincie 5 ve n avea degli llia- 
3, nieri, altri erano Spagnuoli, e tali nati vi dei 
33 paefe ; ma gli uni , e gli altri fono intera- 
3, menteconfecrati alfervigiodi D io, e lede»
,3 liflìmi al R e , accrescendo per lo gran nume- 
3, ro degl’ indiani Idolatri, che convertono, ed 
33 inftruifcono, non Solo la Religione Crsma- 
3, na, ma ancor l’Impero di S. Maefta. Egli 
3, è pur vero di tutti quelli Padri in genera- 
3, le, e di ciafcun d’eflì in particolare , che 
3, colla loro modeltia, colla loro faviezza, e 
33 colla loro pietà edificano grandemente tutti 
„  gli abitanti di quella Provincia ; ch’efli vi 
3, accomodano tutte le differenze; che impe- 
3, difcono idelitti, egli fcandali pubblici, che 
3, vifitano i malati, e proveggono con molta 
33 carità a tutti i loro bifogni Spirituali, e tem- 
33 porali; che amano, e protegpno, ficcome

5 j me-



Si
5, meglio poffono , le perfone dabbene, le 
s”  quali hanno premura della lor propria fa- 
„  Iute, e di quelle delle lor proprie famiglie, 
”  qual è il maftro di Campo Sebaftiano di 

Leon co*Tuoi parenti, ed amici. Quanto 
„  è flato pubblicato in contrario de'Gefuiti, 
„  non è che calunnie di perfone dalla paf- 
„  fione acciecate. Quanto a me , Monfig. Ve- 
,, fcovo NN. m’ ha fatto fentire i rigorofi ef- 
„  fetti della giuftizia , facendomi perdere i 

miei beni, e il mio ripofo colle fue fco- 
3J muniche, e colle pene, alle quali mi con- 
„  dannava. Vedevalo trattar flmilmente altri 
„  de’ più confiderevoli abitanti: però la gran 
„  paura, ch'io concepii, delle fue violenze, 
„  unita a ciò , che ne avea già provato , 
3, avendomi fatto confentire a fervirlo daSe- 
3, gretario, e da procurator Generale contro 
„  i Padri della Compagnia, mi fon fotto- 
„  metto a fare, e dire, a ferivere, a depor- 
3, re contro di loro che che ha voluto ildet- 
„  to Monfig. Vefcovo , e ( che più é ) ad 
„  impegnare altri Cittadini della Città dell* 
„  Affunzione a fare lo fteffo alla cieca , e 
„  fenza efaminare fe vero , o falfo fotte quel- 
„  lo, che fottofcrivevano, benché io fia per- 
„  fuafo in cofcienza , che que’ Padri veniva- 
3, no caricati di cofe, che mai non furono , 
„  e che quefto non era fe non effetto della 
„  paflìone del dettò Signore. Imperciocché 
„  per tutto quello, che è flato detto, e fcrit- 
„  to di quefti Padri, che mancavano di fe»

F deità



3, deità verfo il Re noltro Signore ;  che avea- 
3, no ufurpate delle miniere, dalle quali ca- 
„ vavan deir oro da mandarli ne’paefi lira- 
a, nieri ; che volevano al dominio di S . M.
3, fottarre quelle Provincie; che erano fcif- 
3, matici, Eretici , perturbatori del pubblico 
,3 ripofo; icandalofi, e pregiudiziali allo lla- 
3, to ; fon tutte quelle grandilfime fallita, e 
„ vorrei avere una voce da farmi fentire da 
„ tutto il mondo 3 onde dillruggere le ca- 
„ lunnie, che ho loro date cogli atti publi- 
,, ci da me fottofcritti, e fatti da me fotto- 
3, feri ver nella Città dell' Affunzione da tren- 
3, tacinque perforie, le quali han fottoferitto 
„ fotto altrui nome, come io fletto ho ferit- 
3, to in luogo di mio Figliuolo D. Giufep- 
„ pe di Cuellar e Mofquera , che non avea 
„ fe non fett’anni. Tutto ciò, e tutto ilre- 
3, Ho, che comparifce fotto mio nome, è 
3, flato fatto per ordine del detto Monfign.
,,  Vefcovo , che me’l ha comandato come 
3, Governatore, e Capitan Generale della de£
„ ta Provincia del Paraguay, e in nome di 
3, Sua Maellà fotto pena della vita, ed elTer pu- 
3, mto qual traditore. Il perche egli, è piut- 
„ tolto colpevole , che io, di tutto il male,
„ che ho commeflo, non avendo fatto che 
„ ubbidirlo come fuddito del Re mioSigno- 1 
„ re: ma vorrei al (prefente aver perduto i , 
„ beni, e la vita , e non avere così ado- | 
„ perato, fapendo che tutte quelle maniere j 
„  di procedere erano contro la legge d i D io ,

con-
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Sj contro la verità, e contro una fanta Re»
„ ligione * Lo che attefto con giuramento in- 
„ nanzi il Grocifilìo, domandando umilmen- 
„ te perdono al R. P> Provinciale , a tutti 
,, i Padri Gefuiti, e a tutti gli altri che ho 
„ fcandalezzati con quella condotta , e per 
j, ifcarico della mia cofcienza defidero che li 

faccian più copie della prefente ritrattazio- 
35 ne, perchè fe ne mandi in tutti i Paefi, 
„ e davanti tutti i Tribunali, dove la detta 
3, compagnia ne avrà bifogno , e per dare 
3, tutta rautorità necelfaria a quella dichia- 
3, razione l’ho ferina alla prefenzadi Notajo, 
„ e de* teftimoni fottofcritti>

„ Tommafo di Medina, Valentino d5 Ef- 
3, cobar Becerra, e Antonio Amorin Chie- 
„ rici.

„ A Cordova ( di Tùcumam ) gli 8» Nò» 
„ vembre 1651.

; „ Io ho di propria mano fcrittà, e lotto»
,3 feritta la prefente dichiarazione. D. Ga- 
„ briele di Cuellar e Mofquera .

Seguirono tuttavia nuove accufe contro de 
Gefuiti, e quelle pure lì trovaron falfe. Ol
tre le tellimonianze di più Minillri, il Ve- 
feovo di Beunofayres Era Giufeppe Peralta 
Domenicano in una lettera a $. M. Gatto- 

> lica fece un belliflìmo elogio alla cura, che 
aveano i Gefuiti di mantener quelle popola
zioni fedeli al Monarca delle Spagne. Però 
il Re Filippo V. non folo nel fuo Decreto 
( p . 49. ) tratta da fa lfe  ca lunnie, im pofìurt

\



le dette accufe, ma con una benignità pro
pria folo de’ gran Sovrani il dì 28. Dicem
bre del 1748. fenile al Provinciale de’ Ge» 
fuiti del Paraguay manifeftandogli la fù z gra
titudine per r impegno che ave ano i Padri di 
mantenere qk£ Popoli nel fanto timor di Dio 5 
( p. 66. ) nella Juggezione dovuta al fuo reai 
fervi zio , e in un regolato tenor di vitaì e fen
do , die’ egli, fòmite per mezzo di tante giuJU- 
ficazioni ) e altre notizie degne di tutta la Fe
de} le calunnie, ed impofìure fparfe nel pubblico 
contro di voi, e per varie vie a me denunziate 
folto apparenza di zelo , ma in fofìanza per 
mera malignità . Ciò pofto io credo, voler 
ogni buòna ragione, che che le aceufe con
tro de' Gefuici in sì fatto genere , e in tan
ta lontananza di luoghi vadano ben provate, 
acciocché meritin fede . La prefunzioneN è 
tutta a favor loro. Se accufe sì replicate, e 
confermate per più duo fecolo con atti pub
blici, e folcimi , anche di Vefcovi, pur era
no maligne calunnie, ed impofìure , e tali 
in fine furono difeoperte con gran trionfo 
dell’ innocenza degli acculati; perchè non sì 
hanno a tali credere le nuove accufe nello 
fìeffo genCré date quafi a quegli fìefìì, che po- 
c* anni fono , furono con tanta autenticità dai 
maggior de’Monarchi delle Spagne giùfìifica- 

c ti , ed affoluti? Lo fìefìo trionfo deli’ inno
cenza de’ Gefuiti in mezzo a Reali lavori , 
con che V onorava il Re Filippo , ha pur do
vuto Vie maggiormente attizzare la rabbiade-



gli éttìòlij e téiiergli iri veglia pei: cercare te 
più favorevoli occafioni, onde di nuove ca
lunnie aggravare que5 Milfionarj lor troppo 
odiofi . O quanto dunque conviene andare 
adagio prima di pronunziare fentenza a fvan- 
iaggio de’Gefuiti ! qual cautela vi vuole, qual 
fbttile efame delle deposizioni 1 Non fi fareb
be uno ingannato * fe avelie alle paliate ac
cufe prefentata fede? Eppure erano accufe di 
gran perfonaggi, erano accufe autenticate in 
forme foìenni, erano accufe ripetute} e con
fermate in piu maniere. Ó chi tutte potette 
ricercare le origini di quelle accufe ? chi tut
ti fcoprirne i motivi ? chi tutti risaperne i 
mezzi ? In fomma il pattato è un grande ar
gomento per fofpendere Îmeno il giudizio 
fui prefentet Io mi contento di quella fola 
rifleffione sù quello articolo. Se avete vedu
te certe notizie anecdote , potete da per voi 
Farne del! altre anche più rillrette al bifo- 
gno •

Palio alla negoziazione i Quella ancora è 
la più vecchia, e più ripetuta accufa che a’ 
Gefuiti fiali data . Ne parla la maral pratica 
d’ Arnaldo $ la tuba altera, è ogni altro fcrit- 
tore. maledico della Compagnia, fi fa pregio 
di rinovarla ; anzi il Galvinilla Jurieu ci fa 
de’Milfionarj Geluiti quella pittura 3 che for
fè fembrar potrebbe piuttollo de’ Sibariti * 
Vanno, die’egli, i Gefuiti nell’ Oriente non per 
conqui/ìafe regni a Gesù Crifto, ma per farci la 
lor fortuna, per avanzar]* nelle Corti de’ Re 9
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per effe re Viceré, e Governatori delle Provincie 
per arrichirfi col maggior traffico che nell'Orien
te f i  faccia, per viverfi di delizie, e di piace- 
r i . Ne vale che i Gefuiti fe ne lìan purgati 
le mille volte. Si torna da capo. Ci mara
vigliamo , che de’ Miffionarj d’ Oriente tai 
cofe lì narrino ? Mi è capitata l’apologia , 
che di fopra mentovai del P. Caufino.■ 'Ven
titene di grazia una bella, che alcuni parti
colari dell5 Univerfità di Parigi fparfero con
tro de’ Gefuiti. Si ferverono effiy ( così il Cao
lino, parlando alla Regina Reggente ) dell’ 
occafione di una ftagione miferabile, e incomodata 
da una grande, e Jìraordinaria carejlia di grano ; 
non fi fecero fcrupolo di feminare tra il popolo 
che i Gefuiti erano gli autori di ma tanta dif- 
grazia, per le tratte de' grani, che ave ano nel
la Spagna mandati . Però gittavano de' biglieti 
ne mercati, guadagnavano i più avidi con dena
ri , i più infoienti col proprio lor furore, onde 
muovere una Jedizione contra di noi; e guai a' 
poveri Gefuiti, fe la bontà del Re morto ( fe- 
gue a dire il Caufino ) non ci avejfe provedu
to con lettere da lui fcritte a Maejìrati, e fe i 
nofiri Signori del parlamento fecondo l'ordinaria 
loro equità e giujìizia non àvejfero ( il dì 27. 
d’ Aprile del 1643. ) dato un editto a favore 
della nojìra Innocenza . . . .  Si trovò in fine, 
che ì deputati di Saintongo , di Poitou, e di 
Guienna aveano ottenuta la facoltà di trafporta- 
re i grani ; e noi ne portavamo la pena . Di 
quelli efempli ne abbiamo delle centinaja, e



in Francia ftefifa ne abbiamo avuto ultima
mente un’altro, nel quale non fo fe mag
gior fia fiata la clemenza del Re Criftianif- 
iimo in giuftifìcare con un Tuo Decretò i Ge- 
fui ti calunniati, ed opprefiì, o 1* impudenza 
de5calunniatori , e de’ lor favoreggiatori. O 
andate a credere le accufe del Paraguay, del 
Brafile, del Perù, e di sì fatti paefi . Su gli 
occhi noftri ci vogliono far travedere; pen- 
fate che invenzioni fi conieranno di paefi 
tanto lontani. Quella è la prima mia ofler- 
vazione. Rifletto in fecondo luogo, che in 
materia di negoziazione non conviene che cì 
regoliamo cogli ufi de5 noftri Paefi . Gi fa 
una grande fpezie fentirci dire, che i Ge
limi in Lisbona hanno fondachi, banchi, ec. 
Andiamo adagio di grazia . L' entrate de’ 
Gollegj, che fono nellTndie, e nell’ Ameri
ca come caccai e tali altri generi , non fi 
poflono comodamente fmaltire che in Euro
pa, o in quegli fteflì paefi fi cambiano con 
altre mercanzie, che pure nella fola Europa 
hanno maggiore fmercio, e più univerfale. 
Or bene. Convien dunque mandare fi fatte 
merci in Europa. Ecco già navi cariche del
le ricchezze de’Miftìonarj Gefuiti veleggiare 
verfo l’Europa. Approdano quelle navi a Lis
bona, hanno elleno fuDito sbarcati compra
tori le Merci. Mai no. Dunque uopo è col
locarle in luoghi atti e per mantenerle, e 
per ^Aitarle: Ecco vengono i fondachi con 
giovani, che vendono, tengonofcrittura dóp-
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pia ec. Perchè Io fpaccio di sì fatte cofe non 
è come quello delle fpezierie, dove può ftar- 
vi anche un Gefuita. Non fempre fi poffon 
vendere tai cofe anche in Lisbona ; fe ne 
carican dunque sù altre navi per Genova, e 
per altre parti. Ecco il traffica Gefuitico di
latato per tutta Europa. Sogni fono Monfi- 
gnor mio. Fingete, che in Italia noi Preti 
non poteffimo fmerciare i noftri grani, e li 
doveffimo mandare a vendere nell5 Inghilter
ra ; ficchè Londra folle la fcala de’ Legni d* 
Italia portatori de’noftri grani . Potrebbe* 
fi dire con verità, che noi Preti traffichia
mo ? Nò eppure i mari fofterrebbono il pe
lo delle noftre navi ; converebbe aprir de’ 
Fondachi in Londra , e pe’grani fteffi , e per 
quelle merci, che ne riceveflìmo in cambio. 
Lo fmaltire le proprie entrate non è nego
ziazione , avvegnaché per accidente a fmalti
re fia neceflario fare più cofe, che fi prati
cano da negozianti per vero Lucro. Ma al
meno l’ entrate de’ Miffionari fon grandi. E 
tali hanno ad edere ; e ancora per quello 
capo non ci abbiamo a regolare fulle idee 
de’ nollri paefi. I foli viaggi (terminati per 
mare , che convien fare a’ Miffionari , quali j 
fpefe non vogliono ? Aggiungafi ora i traf- 
porti de’ libri, de’ Rofarj, delle medaglie, e ' 
di cento tai cofe che dell* Europa debbono 
neeeffariameflte trarre, e un lulfo facro nel
le Chiefe per magnificenza della Religione 
in faccia dell’ Idolatria , il fovvenimento che ;

dar
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dar debbono a quei barbari per //indurli " ad 
eflere quali prima uomini, e poi]! Cripiani • r 
Vi ftupirete fé i Milficnarj abbl|bghÌhQ di — 
molte entrate ? —

Ma egli è in terzo luogo da rifle l?^ ^ ^  
che i pretefi banchi de’ PP. Tambini, e Cel
le in Genova, e Cubral in Roma ( dico Io 
fteflo di fpedizioni, che da quelli trovafìfer 
fatte di mercanzie ) , non erano già di robe 
appartenenti alla focietà, ma fibbene al Re 
medelìmo di Portogallo, il quale avea que* 
Padri collituiti fuoi amminillratorj in Italia, 
facendo per le lor mani palfare tutto il de
naro , che volea fpendere in Italia , o che 
per qual fiafi titolo do vèlie dall’Italia venir 
mandato a Lisbona . Ora io desidererei Sape
re , fe quello lìa negoziare ;  e come con 
quello odiofo nome di banchi fi voglia im
porre al pubblico ? llarò a vedere che i Gefui- 
ti fi vorranno mercanti di marmi, di can
delieri ec. perchè il P. Cabrai mandò in Por
togallo la famola Reai Cappella fatta tutta 
lavorar in Roma.

_ Una quarta Riflelfione . Io non fono sì 
cieco per affettò a’Gefuiti, che non creda * 
poter delle cofe, che circa quello punto dì 
lor li dicono, alcuna efier vera; ma bifo- 
gna anche vedere ciò che dagli altri comu
nemente fi pratica in que’ paefi* L ’equità non 
vorrebbe, che quando pure in alcuna cofa 
folfer rei i Gefuiti fopra elfi foli fi caricatile 
la mano, quando tutti gli altri Umilmente
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fàceffero. Io non fono pratico di que’ paeli. 
Dico quello tuttavia, perchè veggo dal Por- 
togbeje r i,arli mille miftieri fulle pubbliche Spe
zierie, che hanno i Gefuiti in alcune Città. 
E  non l’hanno i Bernabiti in Macerata, i 
Domenicani di S. Marco in Firenze ( alme- 
nò l’ aveano di quelli anni, feppure il Con
te di Richecourt non gliela fece ferrare co
me corta è voce ) i Benedettini in più luo
ghi, e qui in Milano più altri Religioni ? 
perchè dunque voler rei i foli Gefuiti ? An
zi non effendo credibile, che tanti Religioli 
cofpirino pubblicamente a far cofa, che con
traria forte alla Profefliqn Religiofa, parreb
be , che non ci forte quel male , che certi 
zelanti fi riconofcono . Se poi parliamo di 
Roma, io non so che fi pratichi dopo la 
proibizione di Benedetto XIV. ma prima an
che i PP. Terefini, ed altri Religioli tene
vano aperte le loro Spezierie, e quanto alla 
Teriaca, e due, o tre altri generi di medi
camenti, mi è flato per cofa ficura fcritto , 
che Benedetto XIV. medefimo ne avea data 
particolare licenza alla Spezieria del Collegio 
Romano. Tornando dunque al mio inten
dimento, è quella cofa da doverli all’ animo 
aver prefente, cioè di non condannare i Ge
fuiti per qualche cofa, che tra le tante fal
le , le quali d’erti falfamente li fpargono , 
vera forte, ed alcun’ ombra averte di nego
ziazione , quando comun forte a tutti o 
quali tutti gli Ordini Regolari di Portogallo.
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Finalmente noti so, fe di tale, o tale al
tra cola, la quale di negoziazione venir po
tette tacciata, e che negli ufi comuni de’Rer 
golari di quel paefe non aveffe luogo, non 
so dico, fe provar fi polla , che colpa fia di 
tutti i Gefuiti, o folo di qualche Procura
tore incauto, o d’ alcun Fratello loro a Teo
logica fcuola non mai addottrinato. Ella è 
una manifefta ingiuftizia, che il Mondo fa 
i quelli Padri. Fra etti v’ ha degli Uomini 
per ogni maniera di virtù, e di letteratura 
fpecchiati, nè però i meriti di quelli parti
colari foggetti rifondonfi nel comune. Per
chè dunque fe da alcun d’ etti talvolta fi 
manca , i difetti non come di lui, che li 
commette, fi riguardano, ma tutta una Pro
vincia, od anche a tutto l’ordine fi {tendo
no? Io conobbi una volta in quelle noftre 
parti uno di quelli lor Laici , che facea cer
ti fuoi piccioli negoziucci, nè perchè da al
cuni Padri, e dal Superiore fletto più fiate 
avvertito fotte, che non fi poteva, s* indulfe 
mai a lafciarli, dicendo eh’erano fcrupoli de’ 
Teologi ; finché i Superiori il levarono da 
quel Collegio, e dall’ impiego. Fingete, che 
fi feoprifle da qualche malevolo alcuno di ta
li negozj , che quell’ ignorante, e caparbio 
Laico francamente faceva . La farebbe ben 
bella, che pagar ne dovettero il fio tutti i 
Padri di quella Provincia di Milano, e tutti 
pattare pet trafficanti, benché a pochittìmi d*

etti
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efìì tal cofa fia (lata nota, è  da que* pochif- 
fimi fiata pur fia difapprovata *

Quelle Rifleflioni infieme polle mi pajono 
baflevoli a convincere di calunnia il Porto- 
g h e fe , il quale fenza efitare vuol tutti i Ge- 
fuiti, e maffimamente ì Portoglieli rei di ne
goziazione. Egli confetta di non poter va n 
tare ze lo  per T anime altrui ; ma io temo i 
che con ugual verità dir potrebbe dì fiat 
male a zelo per l’anima propria. Certo co
me voglia falvarfi con tante calunnie infil
zate, peggio che gli uccelli nello flidione ì 
io non lo veggo. Monfignor mio pregate per 
coteflo poverello, o piu lofio per codefli po
verelli , acciocché Dio gì’ illumini ; che ne 
hanno bifogno, ma grande, grande.

Io potrei qui finire, avendo più che ba- 
flevolmente provato il mio allumo # ed ef- 
fendo voi forfè nojato di leggere quefia Jum 
gheria. Ma, Amico, volete voi , che laici 
fenza alcuna ottervazione di bel progetto $ 
con che coteflo Portoghefe chiude le fue Ri- 
fleflìoni? O che gran mente/ vuole, che il 
Papa faccia poveri i Gefuiti togliendo loro 
le vafle entrate che hanno ; dal che due beni 
verranno; uno che i Gefuiti privi del pafcolo 
delle loro pattioni alla Chiefa faranno utili; 
1* altro che la Camera Apoflolica fi fdebite- 
rà. Aggiunge tuttavolta che a5 Gefuiti fi può 
non folo lafciare il neceffario, ma tanto che 
vivano ancora con qualche lu/ìro. Pari è alla 
fapienza del progettante la fua difcrezione »



Quella è talvolta, che vorrei aver girato un 
poco di Mondo per potere con maggior fon
damento efaminare un sì vantaggiofo pro
getto , perchè io credo che l’ efecuzione di
penda dal computo dell’entrate de’Gefuiti . 
Se i loro Collegj avellerò l’ entrate, che fe
condo Monfig. di Palafox avean dieci Colle
gj della nuova Spagna ricchi in tanto, che 
ogni foggetto aver poteva due mila cinque
cento feudi a tetta , la cofa potrebbe aggiu- 
ttartt ; ma credo che le cofe fieno molto di- 
verfe, e che ancor le rendite di que’ dieci 
Collegj fieno come l’entrate di D. Chilciot- 
te . Caro Monfig. dove giunge un odio cie
co contro de’ Gefuiti ? a buon conto i Gè- 
funi Franzefi anche per confettìone de5 R i -  
ftejjìonijìi non hanno da fcialare ;  ttcchè egli
no probabilmente non entreranno nella ri
forma. I Fiamminghi fono sì poveri , che 
hanno ottenuto licenza di prendere la limo- 
ttna delle Mette. Sicché lì ridurrà la rifor
ma agl’ italiani, e agli Spagnuoli , ed a* 
Portoghefi. Degli Spagnuoli , e de’ Porto
glieli non pollò dir nulla; ma fe non han
no altre ricchezze che quelle de’ dieci Colle
gj della Nitpva Spagna, con una piccolacaf- 
fatura di penna la riforma è bella, e fatta. 
De’Tedefchi ho veramente intefo dire, che 
hanno di molte entrate ; ma ancora hanno
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molte più fpefe, che gl’italiani non hanno, 
sì perchè il dima loro efige maggiore abbon
danza nel vitto , e più cuftodia contro il
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freddo, e per le camere, e per lo veftito | 
sì perchè alimentano più foggetti, che non 
i Collegi d’ Italia: sì perchè mantengono mol
ti fcolari poveri ; le quali fpefe detratte fé 
hanno ancora a mantenerfi con qualche lu- 
A r o , come loro accorda il difcretto RifleQìoni- 
J ìa , non lo fe gran vantaggio tornerà alla 
Camera Apoftolica , maflìmamente che in 
ciafcuna Provincia della Lamagna non cre
do , che oltre due, o tre cafe, che danno 
aliai bene, le altre abbiano da (guazzare . 
Per 1 Italia io (limo, che le cofe vogliano 
andare peggiô  per la Camera Apoftolica. Il 
noftro Collegio di Brera, c credo anche quel
lo di Torino, e di Genova fono ben fonda
ti,* ma gli altri non fanno poco a ilare in 
bilancio. Della Provincia di Venezia fono 
non pratico ,* ma quelli Padri, e qualche 
Cavaliere dato a Parma, e a Bologna ne’ 
Collegi de’Convittori mi aftìcurano, che tut
ti i Collegi di quella Provincia fono indebi
tati , ed in isbilancio « Il Collegio domano 
ha molte entrate, benché non tante quante 
gliene danno i RifteJJìonijli, e così ancora a 
quel che fento il Noviziato di Roma fta be
ne, gli altri Collegi poi delia Provincia Ro
mana , credo che litighino colla pagnotta , 
anziché poterli mantenere con qualche lu firo , ? 
e tutti fono aggravati di debiti , come più 
volte mi è flato detto da perfone, che han 
viaggiato in quelle parti. Delle Provincie di 
Napoli, e di Sicilia fono affatto all’ ofcuro ,
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ma fe fi ha da argomentare da quelle no- 
dre, polliamo dire , che trattine i Collegi 
degli dudj, Tentiate degli altri appena ba
dino per non far debiti. E sì Tappiamo co
me i Padri fi trattino , cioè male male . 
Veggiamo il lor veftito quanto fia fpregevo- 
le; non hanno che una camera ( falvo il 
Superiore che ne ha due ) e un qualche ar- 
ihadiaccio di legno , una fcanfia di libri ; 
un tavolino, poche feggiolle ne fono Padob- 
bo. Il vitto è mefchinihìmo ;  nè fo che vi 
fia Religione, la quale dia a’ Tuoi Religiofi 
un ordinario trattamento sì limitato checché 
gl’ ignoranti, e mal pratici vadano cinguet
tando: eppure mi dicono, che i noftri Pa
dri di Milano fi trattano anche meglio de* 
Veneti, e de’ Romani. Ora io vorrei fapere, 
che s’ abbia a tor loro, fe hanno a mante
nerli con qualche lu jìro .

Io sì ho penfato un progetto, che mette
rà i Gefuiti fuor d’ ogni invidia . Lalcino 
dare in pace il peccato Mortale, e gli erro
ri degli Eretici, e de’ loro favoreggiatori maf- 
fimamente de’ Gianfenifti . Vogliono tutto 
giorno predicare, e fcrivacchiare ora contro 
i vizj, ora contro i fallì dogmi ;  non vole
te , che i libertini, che i fettarj , che fallì 
politici fi rifentano contro di loro ? Se lo 
vien di capo ; finché non piglino un nuovo 
metodo di vita , e comincino a paffar le 
giornate acculattando qualche pancacci»7 ad 
un caffè, o andando a caccia, o girando per



lecafe a tagliare i panni al terzo, e al quar
ta , non avranno mai bene. O bella! Non 
faranno allora utili al Mondo. D ijh n g m  Mon- 
fìgnore; non faranno utili al Mondo Catto
lico concedo; al Mondo mondano nego; anzi 
allora gli faranno utiliffimi, perchè larderan
no che ognuno faccia a modo luo, e fi dan
ni a fuo gutfo, e molti degli altri Regolari 
non avranno fenapre a fentirfì rimbeccare , 
eh5 eglino non fanno nulla , mentfe i Gefui- 
ti faticano giorno, e notte . A quefto patto 
finifeo, perchè andando innanzi forfè direi 
qualche belli alita. D ix i^  perchè m’ accorgo d! 
aver più toffo fatta una orazione , che una 
lettera, e fon tutto voflro.
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